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Il coronavirus non ferma  
gli Svizzeri in Italia

Il Congresso online dell’Unione Giovani Svizzeri, ricco di contenuti, ha registrato 
un successo sopra le aspettative, con un numero impressionante di iscritti.
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Care lettrici,
cari lettori,

questi tempi sono tutto fuorché normali. La crisi legata al co-
ronavirus ha modificato le nostre abitudini, cancellato i no-
stri programmi e ci ha costretti a reinventarci in molti campi 
della nostra vita. La domanda più posta in queste settimane 
è senz’altro quella del “quando finirà tutto e si potrà tornare 
alla vita di prima”? Ma probabilmente ne va aggiunta un’al-
tra, altrettanto importante: “Una volta che tutto sarà finito, si 
ritornerà alla vita di prima”? Il dubbio è lecito. Anche perché 
tra tutti i fastidi, dolori e drammi che la crisi sta comportan-
do, questa ci ha mostrato anche nuove vie. Nuove vie per co-
municare, per stare insieme. Lo hanno dimostrato in modo 
impressionante i ragazzi dell’Unione Giovani Svizzeri che in 
quattro e quattr’otto hanno organizzato un Congresso online 
per discutere di tecnologia e presenza professionale online. 
Il risultato? Oltre 800 iscritti, un risultato impensabile per un 
“congresso tradizionale”. A chi l’incertezza del futuro spa-
venta resti sereno: in questa edizione di Gazzetta ritornano le 
consolidate rubriche più amate. Buona lettura! 
Angelo Geninazzi

R E D A T T O R E



3No 6
Giugno 2020

3C O N G R E S S O  U G S

Un congresso con numeri da capogiro
Grande successo per l’Unione Giovani Svizzeri (UGS) e il congresso intitolato 

“Presenza professionale online e mondo social”

16 maggio 2020 - 860 iscritti, una risposta al 
Covid-19 al di sopra di tutte le aspettative: 
giovani e meno giovani, svizzeri e italiani. 
L’interesse nei confronti del congresso orga-
nizzato dall’Unione Giovani svizzeri ha sor-
preso anche i diretti interessati. Il tema della 
presenza professionale online ha suscitato la 
curiosità di esponenti di tutte le generazioni. 

Angela Katiskan-
tamis e Bianca Rubino 
hanno assicurato la 
moderazione del 1° 
congresso online degli 
UGS.

In occasione dei saluti istituzionali Rita Adam, Ambasciatrice di 
Svizzera in Italia, ha ricordato l’importanza della comunità svizzera 
in Italia. Il legame storico e stretto tra i due paesi è rafforzato dalla 
presenza di circa 50’000 Svizzeri in Italia. Questa comunità si con-
traddistingue in particolare per il fatto che c’è una nuova generazione 
che si sta mobilitando in modo eccezionale. Questo non è per nul-
la scontato, secondo l’esperienza ventennale dell’Ambasciatrice. La 
presenza e il dinamismo sono straordinari e non a caso è stato forma-
to il primo gruppo di giovani elvetici all’estero. Questo dinamismo è 
dimostrato già in occasione del Congresso a Venezia, durante il quale 
l’UGS in poche ore ha trovato soluzioni all’alta marea che ha impos-
sibilità lo svolgimento previsto originariamente. Adam si rallegra del 
successo degli UGS: “Oltre 800 iscritti sono un numero importante: 
non è cosa quotidiana nemmeno per un ambasciatore poter parlare 
davanti a così tante persone”. 

Angela Katsikantamis e Bianca Rubino – 
condottiere attraverso il pomeriggio – han-
no salutato il pubblico presentando l’UGS 
e informando come finora siano stati svolti 
vari congressi che hanno raccolto importanti 
riscontri, ma che nessun evento ha mai rag-
giunto i numeri di questo congresso-webi-
nario. Quest’ultimo ha potuto contare sulla 
presenza di partecipanti da tutto il mondo, 
dalla Cina, dalla Polinesia francese, dalla 
Germania alla Spagna. 

I partecipanti sono stati integrati direttamen-
te nell’evento attraverso una chat che ha per-
messo di intervenire in diretta e ha dato l’op-
portunità agli oratori di rispondere ad alcune 
delle centinaia di domande poste. 

Adam ha concluso rimarcando come si stia uscendo da un periodo 
molto particolare e come il tema del congresso sia di grande attualità 
e lei stessa si è detta curiosa di imparare molte cose. 

La palla è poi passata nel campo di Irène Beutler-Fauguel, Presi-
dente del Collegamento Svizzero in Italia, il cui Congresso avrebbe 
dovuto tenersi proprio lo stesso weekend a Firenze. La presidente ha 
illustrato come il Collegamento raggruppi oltre 60 istituzioni, tra cui 
scuole, circoli, chiese e ha spiegato come cerca di aiutare gli Svizzeri 
in Italia attraverso i diversi servizi. Anche il legame con la Confede-
razione viene assicurato dal Collegamento, attraverso 6 Delegati nel 
Consiglio degli Svizzeri all’estero, che si incontrano in questo contesto 
con i rappresentanti elvetici di altre regioni del mondo. Beutler-Fau-
guel si è poi dichiarata molto fiera della sua “costola” giovane dell’U-
GS e delle sue attività. 

In seguito, Ruth Von Gunten di educationsuisse – penna apprezzata 
e conosciuta dalla Gazzetta Svizzera – ha messo l’accento sul ruolo 
dell’istituzione da lei rappresentata e delle 18 scuole svizzere associa-
te. Si tratta di un servizio di consulenza a 360° per i giovani svizzeri 
all’estero che vogliono raggiungere la Svizzera per la propria forma-
zione scolastica, per gli studi universitari o per degli stage. A disposi-
zione vi sono anche dei fondi per il supporto finanziario. 

Rita Adam, Ambasciatrice di Svizzera in Italia, nel suo intervento di benvenuto 
ai partecipanti del congresso. 
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“Le persone vengono attratte  
dai contenuti. Più riesci a  

dimostrare valore, più  
attirerai persone”

Sara Malaguti, 
imprenditrice digitale 
afferma: per essere sui 
social occorre prima un 
obiettivo che si vuole 
raggiungere attraverso 
questi canali. 

Durante il congres-
so è stato possibile 
intervenire attraverso 
una funzione chat in 
youtube: centinaia le 
domande poste durante 
il pomeriggio. 

Entrati nel vivo del Congresso ha preso la parola Sara Malaguti, im-
prenditrice digitale, communication & digital strategist che si occupa 
di dare consulenza ad aziende nelle proprie strategie digitali. La sua 
esperienza è partita nel 2009, quando appena laureata in periodo di 
crisi, ha ricevuto una chiamata dalla Borsa di Milano dove ha svolto 
le prime esperienze nel marketing e ha imparato un metodo di lavo-
ro. Contemporaneamente la sua energia intellettuale – “mi dicevano 
che ero un vulcano” – l’ha portata a mettersi in proprio e prendere in 
mano il proprio destino. 
La creazione di un blog di successo la riconduce alla sua volontà di far 
incontrare le persone e alla sua convinzione che sia necessaria una 
condivisione massima di contenuti. “Le persone vengono attratte dai 
contenuti. Più riesci a dimostrare valore, più attirerai persone”

Il digitale, secondo Malaguti, non è la panacea a tutti i mali, ma uno 
strumento giusto se si lavora in modo differenziato. La presenza sui 
social presuppone sempre un obiettivo: esserci perché ci sono tutti 
non serve. Secondo lei, un grande vantaggio del digitale è quello 
di poter stare all’ascolto dei propri clienti. Per chi è alle prime armi 
consiglia di fare prima di tutto un’analisi e poi una scelta dei ca-
nali. Insomma, occorre capire chi si vuole raggiungere e solo dopo 
definire la propria strategia. ¨Il suo social media preferito? Instra-
gram perché punta molto sulla fotografia. Ma qualsiasi sia il canale 
scelto, per avere successo occorre del tempo. Nessuno creda di poter 
guadagnare soldi a breve termine. Occorre fiducia e tempo e capire 
se il pubblico è pronto. E soprattutto la costanza: la costanza premia 
con il successo. 
Secondo Malaguti la crisi attuale legata al coronavirus aumenterà 
ulteriormente la dinamica e la necessità di una presenza (anche) 
online. A rischio sono le generazioni ancora abbastanza distanti 
dalla pensione ma con un’affinità ridotta nei confronti delle tecno-
logie. “Servirebbe una formazione di base” ma la responsabilità di 
questa non può essere lasciata al singolo ma è il sistema che deve 
prevederla. “La crisi lascerà indietro tanti e nasceranno molti bi-
sogni, e quindi molte opportunità”. Il coronamento del sui sogno? 
“Portare il digitale a beneficio di tutti”, ha concluso l’imprenditrice.

Come gestire la propria presenza su LinkedIn? Ne ha parlato da Bru-
xelles Federica Margheri, Career Development Specialist. Marghe-
ri è al contempo presidente di Project 668, un’associazione nata nel 
2012, che agisce nell’ambito della disoccupazione giovanile e dello 
sviluppo di carriera. 

Margheri evidenzia come in poche settimane 
la nostra vita sia passata dall’offline all’online 
ma al contempo che questa crisi si tradurrà in 
disoccupazione e difficoltà. La specialista ritie-
ne che parlare di presenza professionale online 
sia sinonimo di parlare di LinkedIn, un social 
network dove si indicano le proprie esperienze 
professionali, “una sorta di curriculum onli-
ne”. Occorre anche in questo caso interrogarsi 
su qualche immagine che si vuole trasmettere 
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per presentarsi da un punto di vista professio-
nale, e a chi vogliamo rivolgerci. “Mostrarsi in 
costume in spiaggia con gli amici” non è la so-
luzione migliore”. Man mano che le esperienze 
aumentano queste vanno aggiunte, “taggan-
do” i propri datori di lavoro o le istituzioni pres-
so le quali si ha studiato o lavorato.
Anche la lingua è molto importante o l’utilizzo 
degli hashtags, anche se questi non sono retti 
da una scienza concreta. In caso di condivisione 
di contenuti, invece, sarebbe secondo Marghe-
ri opportuno aggiungere una propria didasca-
lia, un commento. LinkedIn è particolarmente 
importante per le connessioni con colleghi, ex 
compagni di studio o potenziali datori di lavoro. 
Soprattutto per chi è all’inizio di carriera, Linke-
dIn offre l’opportunità di porre domande a figu-
re professionali già nel mondo del lavoro. Molte 
sono state le domande poste, in particolare su 
come profilarsi al meglio nei confronti di un po-
tenziale datore di lavoro. Le puntuali risposte 
hanno permesso ai partecipanti di assistere ad 
un vero e proprio corso online su LinkedIn.

Tra le “guest star” del pomeriggio ha preso la 
parola la Prof. Silvia Vianello, già nominata 
tra le 100 donne Italiane di maggior successo 
al mondo. 
“La vita è quello che accade mentre sei impe-
gnato con altri programmi”; ha debuttato con 
questa citazione la Professoressa, evidenzian-
do come non sia possibile programmare e pia-
nificare una carriera professionale. E sottolinea 
come oggi sia più che mai rilevante Darwin che 
ci ha insegnato che sopravvive la specie che è 
più in grado di adattarsi, e non quella più forte. 
Vianello ricorda quando all’inizio della sua 
carriera pianificava tutto, ciò che è così diffi-
cile da single e da giovani. In seguito, anche 
complice il matrimonio, questa pianificazione 
si fa più complicata. Seguendo il marito a Du-
bai si sono aperte nuove prospettive: un suo 
ex studente in Bocconi era responsabile mar-
keting di Maserati, ciò che le ha permesso di 
continuare la sua carriera fuori dall’Italia. “Se 
mi fossi fossilizzata a Milano mi sarei persa 

Uno momento 
durante la presentazio-
ne da parte di Federica 
Margheri (in alto a 
sinistra). 

La professoressa 
Silvia Vianello è inter-
venuta direttamente 
da Dubai, la sua patria 
d’adozione. 

C O N G R E S S O  U G S

“L’Europa sta soffrendo molto  
questa crisi perché negli  

ultimi decenni è stata resistente  
ai cambiamenti”.

molte possibilità” ha affermato aggiungendo che trova lavoro chi è in 
grado di adattarsi; questa è una realtà ancora maggiore in questi tempi.  

Secondo la professoressa l’Europa sta soffrendo molto questa crisi per-
ché negli ultimi decenni è stata resistente ai cambiamenti. A Dubai, 
racconta, esiste il ministro della felicità, che si occupa che le persone 
siano più felici nella loro attività lavorativa. Questa capacità di cam-
biare e aggiornarsi fa si che la crisi oggi sia meno devastante. In Italia 
Vianello vede ancora molta resistenza per quello che riguarda la ca-
pacità di utilizzo di nuovi strumenti che sono a disposizione. Secondo 
lei la paura delle nuove tecnologie che sostituiscono l’uomo nel lavoro 
è infondata. Le tecnologie semmai aiutano ad avere più tempo libero. 

La Prof. Vianello ha poi elencato diversi errori “comuni” nell’utilizzo di 
canali come LinkedIn e parlato di applicazioni basate sull’intelligenza 
artificiale che sono in grado di aumentare le possibilità che la persona 
giusta trovi il posto giusto. 

Nelle sue lezioni la Professoressa offre ampie panoramiche sugli stru-
menti di intelligenza artificiale, che purtroppo fanno molto paura. Se 
un medico ha paura che un robot lo sostituisca nel fare le operazioni 
sbaglia. Verrà sostituito da un medico in grado di padroneggiare l’intel-
ligenza artificiale. Lo stesso vale per un responsabile marketing. L’in-
vito, insomma è di affrontare di petto il futuro e quello che ci riserva. 
Un messaggio particolarmente forte in questo periodo di incertezze. E 
conclude a sua volta “siate generosi nei contenuti”. 
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Ingresso in Italia ai tempi della pandemia
Covid-19 e l’ingresso in Italia di cittadini svizzeri

Egregio Avvocato, 
sono una cittadina svizzera e mi trovo ospite in Ticino da quando è scoppiata l’epidemia del Coro-
navirus e da quando l’Italia, così come molta parte degli Stati europei, sono stati chiusi e sono state 
imposte quarantene e rigide misura sanitarie.
Le confesso che non mi è dispiaciuto trovarmi in Svizzera mentre abbiamo dovuto assistere alla 
tragedia che ha colpito l’Italia e gli italiani, soprattutto delle regioni del Nord, e in particolare la 
Lombardia. Il numero di contagiati, di malati e di morti mi ha molto spaventata e sinceramente non 
mi sarei per nulla sentita sicura a tornare in Lombardia con quello che stava succedendo. Io ancora 
oggi resterei tranquillamente qui con il mio compagno, il mio lago e le mie montagne. 
Le spiego però il mio problema. Sono stata citata dal Tribunale come testimone in Italia e non so 
come fare.  Ho paura che se passo la frontiera poi sono obbligata a fare la quarantena in Italia e 
quindi non potrei comunque andare al processo.
O devo entrare in Italia due settimane prima del processo per fare la quarantena? 
E poi quando rientro in Svizzera? Mi fanno fare una quarantena anche qui perché vengo dall’Italia? 
La prego di aiutarmi e darmi un consiglio su cosa è meglio nel mio caso. Un grazie per tutto quello 
che fa per noi svizzeri. 
Un cordialissimo saluto	�  M.R-F. (località ignota)

Markus W. Wiget
Avvocato

Gentile Lettrice,

La ringrazio molto della Sua lettera, partico-
larmente attuale e di sicuro interesse anche 
per altri nostri compatrioti che magari han-
no problemi analoghi ai Suoi e si interrogano 
come Lei su cosa fare. 
La Sua vicenda mi ha subito ricordato il ro-

manzo di Gabriel Garcia Marquéz: “L’amore ai 
tempi del colera”, visto che tutti noi stiamo vi-
vendo un’epopea di passione, anche se magari 
diverse dalla Sua.
La questione che Lei mi sottopone è di non fa-
cile risoluzione. 
Come certamente saprà, sono stati emanati in 
merito una serie nutritissima di provvedimenti 

normativi a vario livello che si sono succeduti 
nel tempo. Innanzitutto vi sono stati vari De-
creti del Presidente del Consiglio dei Ministri 
(i famosi DPCM), poi sono intervenuti decre-
ti-legge ed anche decreti di singoli Ministeri, 
come quelli della Salute o dell’Interno. Infi-
ne sono state emanate numerose Ordinanze 
Regionali, con contenuti molto diversi l’una 



7No 6
Giugno 2020 R U B R I C A  L E G A L E

dall’altra e da regione a regione, e della Pro-
tezione Civile. 
La risposta al Suo quesito, quindi, in realtà 
dipende dal momento in cui si pone la doman-
da e in parte dal luogo ove si vorrebbe o do-
vrebbe andare. Ci limiteremo in questa sede, 
anche per la mancanza di dettagli geografici 
ma anche di spazio, a riepilogare la disciplina 
generale e di carattere nazionale, trascurando 
le disposizioni specificamente regionali.
Inizialmente, all’emanazione del DPCM 8 
marzo 2020 e del DPCM 9 marzo 2020, i 
primi del c.d. “lockdown” per intenderci, la 
facoltà di far ritorno al proprio domicilio o re-
sidenza in Italia era espressamente consentita, 
anche per chi proveniva dall’estero. 
Poi con l’emanazione del DPCM 22 marzo 
2020 (art. 1, comma 1, lett. b) c’è stato un mo-
mento in cui questo non è stato più possibile 
(anche per evitare esodi incontrollati da una 
città all’altra e da una regione all’altra).
Sono poi state persino sospese in tutta Europa 
le disposizioni del Trattato di Schengen, come 
Lei stessa ricordava.
Attualmente la situazione sta tornando ad una 
parziale normalità ma vi sono tuttora rilevanti 
restrizioni alla libertà di movimento, motivate 
sempre da ragioni sanitarie.
Infatti l’Italia – in linea di massima – allo sta-
to attuale non consente l’ingresso libero 
dall’estero in Italia. 
Un fondamentale limite in vigore già con ri-
guardo alla mobilità in Italia, reiterato da ul-
timo con il DPCM 26 aprile 2020, è stabilito 
all’art. 1, comma 1, lett. a) – Misure urgenti 
di contenimento del contagio sull’intero territo-
rio nazionale –, a norma del quale, sull’intero 
territorio nazionale: “sono consentiti solo gli 
spostamenti motivati da comprovate esigenze 
lavorative o situazioni di necessità ovvero per 
motivi di salute; in ogni caso, è fatto divieto 
a tutte le persone fisiche di trasferirsi o 
spostarsi, con mezzi di trasporto pubblici 
o privati, in una regione diversa rispetto a 
quella in cui attualmente si trovano, salvo 
che per comprovate esigenze lavorative, di 
assoluta urgenza ovvero per motivi di sa-
lute.
Lo stesso provvedimento ha reintrodotto alla 
medesima disposizione il diritto a far rientro 
presso il proprio domicilio, abitazione o 
residenza.
Per tutti coloro, poi, che intendano in partico-
lare fare ingresso in Italia dall’estero, l’art. 
4 – Disposizioni in materia di ingresso in Italia 
– del DPCM 26.4.2020 chiarisce che gli spo-
stamenti consentiti “per comprovate esigen-
ze lavorative, situazioni di necessità o per 
motivi di salute” richiedono l’obbligo di de-
nuncia all’Asl competente e l’autoisolamento 
fiduciario a casa per un periodo di 14 giorni, 
sia che ci si muova tramite trasporto di linea 
aereo, marittimo, lacuale, ferroviario o terre-
stre, sia che ci si muova tramite mezzo privato.
Tuttavia, in parziale deroga a quanto sopra, 
l’art. 5 – Transiti e soggiorni di breve durata 

4, il DPCM 17.5.2020 all’art. 5 – Transiti e sog-
giorni di breve durata in Italia – prevede delle 
eccezioni più ampie per l’ingresso nel terri-
torio dello Stato, purchè per brevi periodi:
• �per comprovate esigenze lavorative, di 

assoluta urgenza o per motivi di salute e 
per un periodo di tempo ristretto non su-
periore a 72 ore (prorogabili al massimo di 
altre 48 ore), nel caso di spostamenti tramite 
trasporto di linea aereo, marittimo, lacuale, 
ferroviario o terrestre (ex articolo 1, comma 
4, del D.L. n. 33/2020);

• �esclusivamente per comprovate esigenze 
lavorative e per un periodo di tempo ri-
stretto, anche in questo caso non superiore 
a 72 ore (prorogabili di altre 48 ore), nel caso 
di spostamenti tramite mezzi privati.

Nel caso in cui, alla scadenza dei cinque 
giorni, non si sia ancora abbandonato il Pa-
ese, scatta, come già previsto in precedenza, 
la quarantena obbligatoria. 
E dunque, anche dopo l’ultimo provvedimen-
to, la Sua situazione non è mutata, non rien-
trando l’ufficio del testimone nelle ipotesi con-
sentite.
Il problema attualmente non si porrebbe 
invece all’inverso, per il rientro nella Con-
federazione Elvetica, sia perché come citta-
dina svizzera ha diritto di rientrare in Patria, 
sia perché dalla metà di maggio molte restri-
zioni in Svizzera non vi sono più.
Detto questo, segnalo, da ultimo, ma non per 
importanza, che è necessario considerare an-
che il fattore dell’età. 
Non le chiederò naturalmente la Sua di età ma 
mi limiterò a segnalare genericamente che i 
soggetti “non più giovani” o “diversamente 
giovani” over 65 appartengono alle cosiddette 
“categorie a rischio”. 
Sul sito del Ministero della Salute vi è un’ap-
posita scheda contenente le raccomandazioni 
che tali soggetti sono tenuti a seguire: evitare 
i luoghi affollati, restare a casa il più possibile 
e, soprattutto, limitare gli spostamenti allo 
stretto necessario (http://www.salute.gov.
it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italia-
no&menu=notizie&p=dalministero&id=4172. 
In tali casi sarebbe, se non vietata, certamente 
sconsigliabile e non opportuna una trasfer-
ta in Italia.
Dunque, dal canto mio Le suggerirei di non 
viaggiare e di restare per ora con il Suo com-
pagno, in riva al lago o sul cucuzzolo della 
montagna. 
Vale la pena però trasmettere una comunica-
zione al Tribunale che le ha inviato la citazio-
ne, segnalando la Sua oggettiva impossibilità 
di entrare in Italia, e dunque come testimone 
di raggiungere il Tribunale per l’incombente, 
trovandosi Lei in Svizzera.
Spero di avere risposto in maniera esauriente 
ai Suoi dubbi. Con l’occasione saluto Lei ed i 
nostri affezionati Lettori con l’augurio a tutti 
di mantenersi in buona salute.
Stay safe.

Avv. Markus W. Wiget

in Italia – del DPCM 26.4.2020 prevede una 
eccezione per l’ingresso nel territorio del-
lo Stato ma solo per documentati motivi di 
lavoro e per un periodo di tempo ristretto 
non superiore a 72 ore (prorogabili di altre 48 
ore, quindi per un periodo massimo di 5 gior-
ni). 
In caso contrario, scatta la quarantena obbli-
gatoria. Da questi vincoli sono espressamente 
esclusi solo lavoratori transfrontalieri, perso-
nale sanitario ed equipaggi per il trasporto di 
passeggeri e merci. 
È evidente che il Suo caso non rientra in questa 
casistica. Infatti quello del testimone non è un 
lavoro (anche se qualcuno in passato ha prova-
to a farlo diventare tale). 
Nemmeno ritengo che Lei rientri nelle catego-
rie delle eccezioni rappresentate dei frontalie-
ri, del personale sanitario o di equipaggio per 
i trasporti. Tuttavia se fosse residente in Italia, 
Le sarebbe consentito fare rientro in Italia.
Questo lo stato alla data del 17 maggio 2020. 
Infatti, è di questi giorni l’emanazione, peral-
tro già annunciata da tempo del nuovo DPCM 
17.5.2020 che, in termini generali, ha ulterior-
mente allentato la situazione.
Tutto ciò vale naturalmente solo sino ai primi 
di giugno, quando, a quanto pare, le maglie si 
allargheranno ancora e si potrà viaggiare non 
solo tra regioni ma anche attraversare la fron-
tiera (o almeno alcune frontiere). In linea gene-
rale, dunque, dal 17 maggio fino al 3 giugno 
2020, l’Italia, continuerà a non consentire 
l’ingresso libero e generalizzato dall’este-
ro nel nostro Paese ma dopo riprenderà 
un’ampia circolazione con i Paesi europei.
Difatti, stando a quanto stabilito dall’art. 6, 
comma – Ulteriori disposizioni in materia 
di spostamenti da e per l’estero – del DPCM 
17.5.2020, solo “a decorrere dal 3 giugno 
2020, fatte salve le limitazioni disposte per spe-
cifiche aree  del  territorio  nazionale  …,”  non-
ché “…alla   provenienza   da   specifici Stati   e  
territori…”, non sono più soggetti ad alcuna 
limitazione gli spostamenti da e per i se-
guenti Stati: 
a) Stati membri dell’Unione Europea; 
b) �Stati parte dell’accordo di Schengen (tra 

i quali dal 2008 rientra la Svizzera); 
c) Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del 
nord; 
d) Andorra, Principato di Monaco; 
e) Repubblica di San Marino e Stato della Cit-
tà del Vaticano”. 
Pertanto, tutti coloro che vorranno fare in-
gresso in Italia prima di tale data, dovranno 
attenersi al DPCM 17.5.2020, il quale all’art. 
4 - Disposizioni in materia di ingresso in Ita-
lia, reca le stesse regole del precedente DPCM 
26.4.2020, consentendolo solo per comprovate 
esigenze lavorative, situazioni di necessità o 
per motivi di salute, con l’obbligo di denuncia 
all’Asl competente ed all’autoisolamento fidu-
ciario a casa per 14 giorni, quale che sia il mez-
zo di trasporto utilizzato.
Sempre in deroga a quanto stabilito dall’art. 
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A proposito di assistenza sanitaria  
per pensionati AVS

Robert Engeler
Avv. Andrea Pogliani

Diverse lettere su questo tema ci hanno 
convinto a riesaminare in dettaglio la situa-
zione delle assicurazioni per l’assistenza 
sanitaria degli svizzeri mononazionali che 
godono di pensione svizzera ma non di pen-
sione italiana.
La situazione è molto complessa perché l’UE 
stabilisce l’obbligatorietà dell’assicurazio-
ne sanitaria per ogni abitante (esattamente 
come in Svizzera), ma la legislazione della 
sanità è rimasta a carico di ogni singola 
nazione. In qualche caso, le regole dell’as-
sicurazione svizzera sono in contrasto con 
quelle italiane, il che rende difficile le de-
cisioni da prendere (e i nostri consigli). Sul 
lato italiano le regole incominciano ad esse-
re abbastanza uniformi (abbastanza perché 
la sanità è materia regionale), mentre negli 
anni passati succedeva spesso che ogni ASL 
interpretava la legge in modo diverso – tal-
volta sbagliando in favore degli interessati.
Incominciamo da capo: Il pensionato sviz-
zero che intende emigrare in Italia deve de-
cidere - prima di poter prendere residenza 
nel comune italiano – come assicurarsi con-
tro la malattia:
1. �La soluzione che la Svizzera considera 

obbligatoria: Assicurarsi presso una cas-
sa malattia svizzera che offre la coper-

tura per residenti in Italia (far includere 
espressamente anche l’infortunio). Non 
tutte le casse malattia offrono questa 
possibilità e le tariffe variano molto da 
cassa a cassa per sostanzialmente la stes-
sa prestazione. Una lista di queste casse 
con le tariffe si trova sotto https://www.
priminfo.admin.ch/it/eu_efta (scaricare 
il pdf sotto “Download panoramica pre-
mi 2020”), consultare pagina 43 premi per 
l’Italia. In questo caso chiedere alla cassa 
scelta il rilascio del modulo S1 che andrà 
presentato al comune di residenza. Que-
sta copertura dà il diritto di farsi trattare 
sia in Italia che in Svizzera nonché trat-
tamenti di urgenza negli altri stati CE e 
SEE (Islanda, Norvegia, Liechtenstein). 
L’offerta della KPT ci sembra una tra le 
più raccomandabili per prestazioni, costo 
e servizio offerto.
Persone con reddito modesto (se il premio 
supera del 6% il reddito lordo e il patri-
monio è inferiore a CHF 100’000) possono 
richiedere una riduzione del premio a LA-
Mal. Modulo sotto  https://www.kvg.org/
api/rm/Q8KU46WU987Y633.
È caldamente consigliato prendere la de-
cisione sull’assicurazione malattia prima 
di lasciare la Svizzera sia per la facilità di 

avere informazioni sia per evitare difficol-
tà per ottenere la residenza in Italia.
Anche se la Svizzera lo ignora, questo 
obbligo non sussiste per le persone che 
hanno anche la nazionalità italiana, per-
ché loro possono iscriversi subito al SSN. 
Loro hanno tre mesi di tempo per chiedere 
l’esenzione dall’obbligo di assicurazione 
in Svizzera, presentando entro tre mesi 
dall’aver preso residenza in Italia a 
LAMal, Industriestrasse 78, CH-4600 Ol-
ten il modulo di esenzione dell’obbligo è 
scaricabile sotto https://www.kvg.org/
it/richiesta-ed-esenzione-online-_con-
tent---1--3097.html con diversi allegati, 
in particolare la conferma dell’iscrizione 
dell’assicuratore italiano e la notificazio-
ne di partenza del comune di residenza in 
Svizzera. 

2. �Esiste un diritto di opzione concordato tra 
l’Italia e la Svizzera per la scelta di assi-
curarsi in Italia o in Svizzera che però è 
praticamente da scartare per i mononazio-
nali svizzeri. Infatti, l’Italia, con Nota del 
Ministero della Salute del 3 agosto 2007, 
delibera che i cittadini europei (e quindi, 
in seguito all’accordo sulla libera circola-
zione, anche i cittadini svizzeri) possono 
iscriversi al SSN soltanto dopo 5 anni di 
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ininterrotta residenza in Italia. La Svizze-
ra concede – senza possibilità di appello 
– il diritto di opzione una sola volta, al 
momento dell’emigrazione. 
L’Italia offre la possibilità di iscriversi al 
SSN facoltativo con un contributo del 7% 
del reddito circa, ma senza poter ottenere 
la carta TEAM e quindi senza l’assistenza 
sanitaria d’urgenza durante i soggiorni in 
Svizzera o altri paesi UE e SEE. Al costo 
della volontaria va quindi aggiunto il co-
sto di un’assicurazione per la copertura 
sanitaria all’estero. Questa soluzione può 
forse convenire a chi gode di pensione 
molto modesta. Inoltre, ASL piccole non 
sempre conoscono questa possibilità, e il 
tempo d’opzione dei tre mesi può passare 

prima di aver chiesto l’esenzione a LAMal.
3. �Esiste infine la possibilità teorica di assi-

curarsi in Italia privatamente con presta-
zioni identiche alla copertura offerta dal 
SSN. Ci sono varie compagnie d’assicura-
zione italiane che offrono questa copertu-
ra (al seguente link, una lista comparativa 
delle principali polizze in commercio: ht-
tps://www.facile.it/assicurazioni/guida/
assicurazione-salute-come-funziona-co-
sa-copre.html#).  Ottenere poi dall’ASL 
entro il termine di tre mesi la conferma 
scritta che questa copertura corrisponde 
ai requisiti ci sembra un’impresa ardua.

Tutto sommato, per i mononazionali svizze-
ri pensionati conviene, a nostro parere, met-

tere il cuore in pace e assicurarsi con una 
cassa malattia svizzera per tutto il tempo 
che resteranno in Italia. Soprattutto ad una 
certa età poter scegliere liberamente se farsi 
curare in Italia piuttosto che in Svizzera può 
tranquillizzare.
Le stesse regole valgono, al momento di 
maturare l’AVS svizzera, per le persone che 
sono emigrate in Italia prima dell’età di pen-
sione e che non hanno mai contribuito ad 
una previdenza sociale italiana. Anche loro 
hanno tre mesi di tempo dal momento della 
maturazione del loro diritto all’AVS per de-
cidere per un’assicurazione diversa da quel-
la svizzera.

Robert Engeler
Avv. Andrea Pogliani

LA GAZZETTA SVIZZERA HA BISOGNO DI VOI!
Care lettrici, cari lettori, in questa prima parte dell’anno, forse complice la pandemia, abbiamo 
purtroppo riscontrato un importante calo dei vostri contributi volontari. Questo ci mette in 
difficoltà. Noi abbiamo continuato il nostro lavoro di informarvi anche durante questo periodo 
difficile. Nel numero di aprile vi abbiamo annunciato che, per rispetto della terribile situazio-
ne che stavamo vivendo, avevamo deciso di rinunciare ad inviarvi in allegato il bollettino di 
pagamento, cosa che facciamo abitualmente due volte all’anno. Ora però vi prego di rendervi 
sensibili alle necessità di Gazzetta Svizzera, che indiscutibilmente ha bisogno anche del vostro 
contributo per continuare a fornirvi servizi informativi e di intrattenimento di qualità. A par-
tire da questo numero troverete ben evidenziato il nostro IBAN, che potrete utilizzare per un 
comodo bonifico online, senza dovervi spostare da casa vostra. Dimostrateci dunque il vostro 
affetto ed il vostro senso di comunità. Vi ringrazio di cuore.

Andrea Giovanni Pogliani - Presidente Associazione Gazzetta Svizzera

Sostenete la Gazzetta svizzera con versamento al seguente 
 numero di conto IBAN: IT91P0760101600000032560203

intestato a: Associazione Gazzetta Svizzera
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«Il carattere nostalgico e introspettivo 
rimane ancora oggi una delle componenti 

importanti delle mie composizioni»
Intervista esclusiva della Gazzetta Svizzera a Sebalter

I L  P E R S O N A G G I O

SEBALTER Sebastiano Paù-Lessi (a.k.a. 
Sebalter) è un cantautore e violinista 
proveniente dalla regione italiana del-
la Svizzera. 

Nel 2014 ha rappresentato la Svizze-
ra durante l’Eurovision song contest 
2014 a Copenhagen, con una canzone 
da lui interamente scritta e prodotta, 
raggiungendo la finale. 

La sua canzone “Hunter of Stars” si è 
inserita nelle classifiche di più di 20 
nazioni, tra cui l’Inghilterra. Questo 
avvenimento l’ha portato a lasciare 
il lavoro per seguire la sua vocazione 
artistica costruendo, passo dopo pas-
so, pezzo dopo pezzo, la sua attività di 
cantautore. 

Ha diversi milioni di visualizzazioni su 
youtube e su Spotify e ha tenuto più di 
500 concerti in tutta Svizzera, in Euro-
pa, in Brasile e in Camerun. 

Nel febbraio 2019 ha tenuto un con-
certo con l’Orchestra della Svizzera 
italiana nella prestigiosa sala da con-
certi LAC di Lugano. Finora ha scritto e 
prodotto due album in inglese, oltre a 
lavori con precedenti band. 

©
 F

o
to

 S
te

fa
n

o
 S

a
la

Sebastiano Pau-Lessi, in arte Sebalter. Chi è Sebalter e come è 
mutato nel corso degli anni e cosa invece lo accompagna dalla 
“nascita”. 

Sebalter è nato nel mio periodo liceale come alter ego musicale di 
Sebastiano Paù-Lessi. Sono sempre stato uno studente ligio e inte-
ressato alle materie scolastiche (ma non tutte, avevo una predispo-
sizione per le materie umanistiche, ed ero invece molto più restio 
ad apprendere le discipline scientifiche) e con questo alter ego ho 
voluto creare uno spazio creativo dove potessi liberare il mio lato 
più artistico e selvaggio. Quegli anni (a partire dai 15-16 anni) sono 
stati molto importanti dal punto di vista musicale. Iniziai a suonare 
il violino in tenera età (sei anni, in prima elementare) e cominciai a 
muovermi nel mondo dei cantautori verso i 14 anni, ma solamente 
ad inizio liceo ho iniziato a coltivare sogni musicali impellenti. In 
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quegli anni ho scritto le mie prime canzoni, 
ho fondato le mie prime band, ho impara-
to a suonare la chitarra, strumento che mi 
ha aiutato moltissimo nella composizione 
delle mie canzoni. Sempre in quel periodo 
ho scoperto la musica irlandese, e sono riu-
scito a trovare uno spazio per il violino che 
esulasse dal mondo della musica classica. 
Quello è stato il momento della nascita, un 
insieme di circostanze che hanno innescato 
un processo musicale che perdura tuttora. 
All’inizio ero molto affascinato dalla poten-
za, e dall’esuberanza che la musica mi tra-
smetteva. Suonavo in gruppi Metal e ado-
ravo fare assoli velocissimi con il violino. 
Un’altra componente molto forte era quella 
del romanticismo e della nostalgia. Credo 
che negli anni abbia un po’ lasciato il mondo 
della velocità e della potenza, mentre il ca-
rattere nostalgico e introspettivo è rimasto, 
si è evoluto, e rimane ancora oggi una delle 
componenti importanti delle mie composi-
zioni. Un altro elemento che rimane è quello 
della melodia. Le melodie sono importantis-
sime per me, devono sempre avere una sor-
ta di risonanza, devono incollarsi alle pareti 
delle orecchie per non abbandonarle mai. 
È così dal principio, e così rimane tutt’oggi. 
Dal punto di vista dei testi, ho sempre scrit-
to molto, moltissimo, e tutto parte dalle do-
mande che uno si pone. La chiave è la curio-
sità. Sono sempre stato molto curioso, e ho 
sempre cercato di capire. Il processo della 

comprensione è tortuoso, perché l’umanità è complicata. E quindi 
le domande rimangono, si sommano, mutano consistenza. Tutto ciò 
si riflette anche nei testi, che sono uno specchio delle mie domande, 
più che una risposta. Più mi pongo le domande, e più fatico a trovare 
le risposte, e in questo processo la scrittura è molto importante. Par-
lo di scrittura, perché non sempre le canzoni riescono a racchiudere 
tutto ciò di cui si vorrebbe parlare. Allora mi affido alla stesura di 
racconti, riflessioni, che però tengo per me. 
Dal punto di vista musicale, ho sempre partorito le mie canzoni par-
tendo da commistioni musicali di generi diversi. Questo è sempre 
rimasto. A pensarci, è un processo naturale. Sono cresciuto con la 
musica classica, e grazie ai miei genitori ho ascoltato moltissimo 
cantautorato inglese e italiano nel corso della mia infanzia, per poi 
avvicinarmi al rock e al Metal nel corso dell’adolescenza. D’altra 
parte, il mio strumento principale è sempre stato il violino e l’esi-
genza di inserirlo in contesti diversi dalla musica classica mi ha por-
tato inevitabilmente a sperimentare. All’inizio è stato difficile, vi era 
scetticismo nei confronti del mio strumento. Cercavo di suonarlo 
nelle band rock, ma quando ero ragazzo tutti suonavano la chitar-
ra elettrica o la batteria, e il violino era visto come uno strumento 
un po’ “sfigato”. Però ho perseverato, e ne è scaturito un sound che 
credo sia fresco e che ha permesso di valorizzare il potenziale di uno 
strumento come il violino. 
 

Nella sua carriera ha fatto molti concerti per diverse fasce di 
pubblico: a teatro, con orchestre o quale cornice a Music on Ice 
(spettacolo di pattinaggio artistico). Facendo astrazione dall’Eu-
rovision Contest, quale è stato il momento che è rimasto maggior-
mente nel suo cuore. 

Senza ombra di dubbio, la più grande emozione musicale che io ab-
bia mai vissuto è legata al concerto del 18 febbraio 2019 presso la 
sala da concerto LAC di Lugano, accompagnato dall’Orchestra della 
Svizzera italiana. È stato il coronamento di un sogno e il frutto di un 
grandissimo lavoro. Il progetto è nato da un sogno, e dalla voglia di 
creare qualcosa di nuovo, di diverso, per emozionare il pubblico ed 
emozionare me stesso e la mia band. Come tanti progetti, questo 
è nato attorno al tavolo di un bar, davanti a una birra fresca, quan-
do io e il mio chitarrista ci siamo trovati a discutere del futuro dei 
nostri concerti. Era la fine del 2017, avevamo appena terminato un 
intenso tour legato all’album “Awakening”, che era uscito a gennaio 
2017, e volevamo fare qualcosa di nuovo. Da subito mi sono attivato 
con l’Orchestra per capire se l’idea potesse essere attuabile, ed in 
effetti è stata accolta subito con entusiasmo. Da lì è seguito un lun-
go processo organizzativo, artistico e logistico che ci ha portati al 
concerto del 18 febbraio 2019. È molto complesso riuscire a fondere 
due mondi musicali diversi e unirli in un contesto live. Da una parte 
c’è un’orchestra sinfonica di 45 elementi, dall’altra una formazione 
live di stampo pop di 9 elementi. In mezzo, un direttore d’orchestra 
che deve necessariamente conoscere bene i due mondi ed essere in 
grado di coordinarli. Nel nostro caso, il direttore che ho ingaggiato 
è la stessa persona che ha curato gli arrangiamenti, e questo ci ha 
aiutato moltissimo. Il risultato è stato un concerto di due ore ricche 
di emozioni, in cui abbiamo suonato praticamente tutto il mio reper-
torio, inclusi i brani che solitamente non eseguiamo live ma che con 
l’orchestra hanno acquisito una profondità da pelle d’oca. Da can-
tautore e produttore dell’evento, è stata una soddisfazione enorme 
poter condividere queste due ore di concerti con le 1000 persone 
che hanno gremito la sala. Ne è nato tra l’altro anche un documenta-
rio, diffuso alla televisione della svizzera italiana, che documenta il 
processo di creazione, le prove e il concerto. Un’emozione pazzesca!

Mentre è possibile affermare che l’Eurovision Song Contest 2014 
– dove ha rappresentato in finale i colori della Svizzera con il te-
sto “Hunters of Stars” – sia stata un po’ l’emozione massima di 
Sebalter, vi sono stati altri momenti che ritiene particolarmente 
importanti? Cosa le è restato particolarmente impresso di questa 

© Foto Stefano Sala
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esperienza e cosa farebbe diversamente 
se potesse rifarla?

Trovo che l’attività musicale sia un’emozio-
ne unica e costante. Dall’esterno è compren-
sibile che l’esperienza dell’Eurovision Song 
Contest possa essere vista come l’apogeo 
emozionale di una carriera. Tuttavia la re-
altà è fatta di eventi non cosi mediatizzati 
ma che racchiudono emozioni straordinarie. 
Penso semplicemente alla creazione di una 
canzone, che risuoni nel profondo di sé stes-
si, la consapevolezza di avere creato qual-
cosa di bello. E poi ancora, registrare quella 
canzone, registrare un album. Il processo di 
produzione di una canzone è straordinario. 
Prima di tutto perché, a differenza della cre-
azione, che per me è una cosa molto intima 
e personale, il processo di produzione è un 
lavoro fatto in team. C’è quindi l’aspetto di 
condivisione e collaborazione che arricchi-
sce ulteriormente il percorso musicale, che 
appunto ad ogni tappa presenta emozioni 
diverse. Infine, abbiamo la condivisione con 
il pubblico e i concerti live, che necessitano 
di una preparazione diversa, una coordina-
zione con i membri della band. Sono grandi 
emozioni. Ci sono stati momenti che nono-
stante non fossero circondanti dal clamore 
di un enorme concorso come l’Eurovision, 
sono stati densi di emozioni. Penso ad esem-
pio a quando qualche anno fa ho aperto un 
concerto di Battiato, suonando solamente 
con il mio pianista, quindi in formazione pia-
noforte, voce e violino. È stato un momento 
carico di emozione. 
Dell’esperienza dell’eurovisione mi è rima-
sta impressa la poca competitività che re-
gnava tra i partecipanti e l’entusiasmo che 
imperava tra i team di produzione. Credo 
che tutti noi fossimo consapevoli del grande 
privilegio che ci era stato concesso ed erava-
mo pronti a gustarcelo tutti insieme. Certo, 
è stato un periodo molto impegnativo, tra i 
più intensi che io abbia mai vissuto. Allora 
lavoravo al 100% come avvocato ed ero mol-
to sollecitato sui due fronti. Forse, se potes-
si rifare questa esperienza, la prenderei con 
un po’ più di leggerezza. Sono una persona 
molto esigente con sé stessa, e ho vissuto in 
quel periodo momenti di grande tensione, 
spesso indotta dalla mia attitudine seria. 
Certo, poi tutto ha pagato, ma forse con un 
po’ più di leggerezza non sarebbe cambiato 
poi molto, e io mi sarei potuto rilassare di 
più. 
 

Lei dice di sé stesso che prova ad usci-
re regolarmente dalla zona di confort. 
Quanto secondo lei è importante cercare 
“nuove” sfide nella vita? 

Direi che è molto importante, premesso che 
questa ricerca di nuove sfide non sia fine a se 
stessa o frutto di qualche pressione indotta 
dall’esterno. La vita è movimento costante, 
e le sfide traducono questo movimento. C’è 
una bellezza incredibile in questo mondo e 

ci sono molti aspetti che si possono conoscere. L’importante secon-
do me è mai sentirsi arrivati, così da continuare a restare in movi-
mento. 

Il Coronavirus ha limitato tutti gli amanti della vita. Come ha vis-
suto questo momento e vissuto i suoi momenti musicali durante la 
fase di “chiusura totale” (instagram)? 

Penso che la migliore parola per descrivere come ho vissuto e sto 
vivendo questo momento, è adattabilità. Gli uomini sono esseri vi-
venti molto adattabili e credo che ci siamo abituati piuttosto rapi-
damente a vivere in una situazione così fuori dall’ordinario. È chiara-
mente difficile, soprattutto se la propria professione richiede che le 
persone siano assembrate. Da questo punto di vista mancano molto 
i concerti e il contatto con il pubblico. Chiaramente Instagram può 
offrire una sorta di vita musicale surrogata, ma non è evidentemen-
te la stessa cosa. Ho tenuto regolarmente delle dirette Instagram, 
per comunicare con il pubblico, suonare qualche brano live e intera-
gire con altri musicisti e raccontarsi questi momenti. Con i miei mu-
sicisti inoltre abbiamo creato dei video dove tutti noi, nelle rispetti-
ve abitazioni, suoniamo alcuni miei brani. Trovo sia un bel modo per 
mantenere una finestra di dialogo diretta con il pubblico, e offrire 
un piccolo scorcio su come vivo questo periodo a casa mia. Chiara-
mente è, come dicevo, un surrogato, e attendo con impazienza di ri-
cominciare a esibirmi su un palco. Il 22 maggio in ogni caso uscirà il 
mio nuovo album, e ho previsto di fare personalmente le consegne 
del CD autografato a chi lo desidera, presso il proprio domicilio (ov-
viamente solo nella Svizzera italiana, chi lo ordina dall’Italia e dal 
resto della Svizzera lo riceverà per posta). Cerco comunque di offrire 
delle iniziative che mi permettano di mantenere il contatto con il 
pubblico in attesa della ripresa dei concerti. 
 

E Sebastiano Pau-Lessi, non il cantante, chi è nella vita reale e 
come riesce a conciliare le due figure? 

Ammetto di non staccare molto, e la mia vita è impregnata delle at-
tività legate alla musica. Nel tempo libero amo moltissimo leggere e 
fare passeggiate o corsette nel bosco. 

I L  P E R S O N A G G I O

© Foto Alberto Eisenhardt 
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È arrivato per restare
25 anni fa i lupi sono ricomparsi in Svizzera. Oggi, nelle Alpi e nel Giura vivono  

quasi 80 lupi. E il loro numero aumenta rapidamente. Ma questo animale  
selvaggio protetto è nuovamente minacciato.

Theodora Peter

Nel 1995, alcuni lupi sono giunti per la pri-
ma volta sul territorio elvetico in un’imper-
via zona montuosa a sud della Svizzera, 
vicino alla frontiera. I giovani maschi ave-
vano lasciato i loro branchi nativi nelle Alpi 
franco-italiane per andare a cercare nuovi 
territori verso il nord. In seguito, sono stati 
raggiunti dalle femmine e poi sono nati dei 
cuccioli. Alla fine del 2019, si contavano cir-
ca 80 lupi e otto branchi tra i cantoni del Gri-
gioni, del Ticino, del Vallese e di Vaud. Se il 
loro numero dovesse continuare ad aumen-
tare, tra dieci anni potrebbero essercene 
circa 300. E il loro spazio vitale in Svizzera 
raggiungerebbe i suoi limiti sul piano ecolo-
gico. Teoricamente, 60 branchi tra i cinque 
e i sei animali possono vivere nei circa 20 
000 chilometri quadrati di spazio alpino e 
dell’arco giurassiano. Per garantire la pro-
tezione della specie a lungo termine, sono 

necessari circa 20 branchi, afferma Reinhard Schnidrig, capo della 
sezione Fauna selvaggia e biodiversità forestale presso l’Ufficio fe-
derale dell’ambiente (UFAM) in un’intervista rilasciata alla «Revue 
Suisse». 
Per oltre 120 anni, il predatore non era affatto il benvenuto in Svizze-
ra. Dopo secoli di persecuzione, l’ultimo lupo indigeno fu abbattuto 
in Ticino nel 1872. Da allora, gli Svizzeri hanno preferito osserva-
re il canis lupus in cattività. Quando lo Zoo di Basilea ha aperto le 
sue porte nel 1874, il lupo faceva parte delle principali attrazioni 
del padiglione dei predatori accanto aella lince, al tasso e alla vol-
pe. Oggi, il recinto dei lupi è utilizzato per altri scopi: Cléopâtre e 
César, gli ultimi due esemplari del vecchio branco di lupi, sono stati 
addormentati l’estate scorsa a seguito di malanni dovuti alla loro 
età avanzata. Mentre lo zoo di Basilea ha rinunciato ad ospitare dei 
lupi, si possono ammirare gli animali selvatici in numerose riserve 
naturali svizzere.

Tra timore e fascino
In natura però è piuttosto difficile scorgere un lupo. Il fotografo di 
animali Peter A. Dettling è riuscito a riprenderlo nel 2006 in Sviz-

Il fotografo di ani-
mali Peter A. Dettling 
è riuscito a scattare 
una foto di un lupo in 
libertà nella regione 
della Surselva.
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zera nella regione del Surselva. Dal 2002 il quarantottenne svizzero 
all’estero vive per la maggior parte del tempo in Canada e da anni 
osserva il comportamento sociale delle famiglie di lupi nel parco na-
zionale di Banff. Quando, nel 2012, sono state trovate prove dell’esi-
stenza del primo branco svizzero di lupi nel massiccio del Calanda, 
il fotografo è tornato nei Grigioni per seguire da vicino questi lupi. 
Questo appassionato assume le difese dell’«animale incompreso» 
attraverso conferenze, escursioni e pubblicazioni (vedere riquadro). 
Secondo lui, il lupo è stato ingiustamente accusato, per secoli, di 
essere un cacciatore assetato di sangue. Si è così dimenticato che 
il lupo, predecessore del cane, «è il nostro più antico alleato, che 
ha ampiamente contribuito allo sviluppo dell’umanità», ribadisce 
Dettling. 
Il ritorno del lupo suscita però scarso entusiasmo tra gli allevatori, 
in particolare di pecore, il cui bestiame è stato attaccato dai pre-
datori. Seguendo il suo istinto naturale, il lupo attacca una preda 
quando se ne presenta l’occasione – un comportamento assoluta-
mente sensato in natura, dove il successo della caccia non è garan-
tito. Il suo istinto predatore viene dunque regolarmente risvegliato 
dai greggi di pecore, ciò che ha comportato diverse «carneficine» 
nei pascoli e ha impressionato molti allevatori. Dopo che questi ul-
timi proteggono meglio le loro mandrie, i danni sono diminuiti e le 
persone che chiedono che il lupo sia sradicato sono diminuite.

Abbattimenti già autorizzati
Come mostra una statistica del KORA, fondazione per l’ecologia dei 
carnivori e la gestione della fauna selvaggia che, su mandato della 
Confederazione, sorveglia l’evoluzione della popolazione dei preda-
tori e le sue conseguenze, i lupi hanno ucciso in totale quasi 3700 
capi di bestiame da fattoria tra il 1999 e 2018. Gli allevatori interes-
sati ricevono una compensazione finanziaria da parte della Confe-
derazione e dei cantoni per gli animali uccisi dal lupo. In futuro, 
essi saranno però indennizzati solo se proteggono le loro mandrie in 
modo adeguato, ad esempio mediante con elettriche e cani addestra-
ti per sorvegliare le greggi di pecore all’alpeggio e difenderle contro 
i lupi. La Confederazione sussidia queste misure di protezione in ra-
gione di tre milioni di franchi all’anno. 
Inoltre, le autorità permettono l’abbattimento del lupo quando fa 
troppi danni: in generale, la linea rossa viene superata quando un 
lupo uccide più di 25 pecore. A partire dal 2000, le autorità hanno 
rilasciato 23 permessi di abbattimento, di cui dieci hanno avuto ef-

fettivamente luogo. Negli altri casi, il pre-
datore è riuscito a far perdere le sue tracce 
prima che i guardiacaccia abbiano potuto 
intervenire. Quasi 20 lupi sono stati uccisi 
in altro modo, ossia investiti da un’auto o da 
treni oppure abbattuti illegalmente. Quan-
do un lupo muore di morte naturale, non lo 
si ritrova, e di conseguenza non figura su 
alcuna statistica.  

Votazione sulla legge sulla caccia
Il numero crescente di lupi ha spinto i re-
sponsabili politici dei cantoni di montagna 
interessati ad agire. Già nel 2015, il Parla-
mento aveva incaricato il Consiglio federa-
le di allentare la protezione delle specie in 
modo tale che la popolazione di lupi potes-
se essere regolata prima della comparsa di 
conflitti importanti. Il 27 settembre 2020, il 
popolo si pronuncerà su una revisione della 
legge federale sulla caccia che fa discutere. 
Quest’ultima permetterebbe alle autorità di 
abbattere dei lupi per regolare la loro popo-
lazione, prima che abbiano commesso dei 
danni. La revisione è difesa dai partiti bor-
ghesi, dall’Unione svizzera dei contadini 
e dai cacciatori. Dal loro punto di vista, la 
caccia rappresenta uno strumento utile per 
permettere la coabitazione dell’essere uma-
no e del lupo.
Le organizzazioni di protezione della natura 
e degli animali si oppongono a questi «ab-
battimenti di regolazione». Essi vedono in 
questo progetto di legge un segnale incre-
scioso dell’indebolimento della protezione 
delle specie. In poco tempo, sono riusciti a 
raccogliere le 50 000 firme necessarie per 
un referendum. Queste organizzazioni lot-
tano pure contro il fatto che la nuova legge 
permetta di abbattere dei lupi anche nelle 
zone di protezione della fauna selvaggia. 

Un cane da guardia 
della razza Maremmano 
Abruzzese fa la guardia 
alle pecore in un alpeg-
gio dei Grigioni. Foto 
Peter A. Dettling, 

 www.TerraMagica.ca
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Zone che, a loro parere, dovrebbero restare 
un luogo di rifugio anche per i lupi.

Rimesso in discussione lo statuto di 
protezione del lupo

Secondo le autorità federali, il previsto al-
lentamento della protezione del lupo è con-
ciliabile con la Convenzione internazionale 
relativa al mantenimento della vita selvag-
gia e dell’ambiente naturale dell’Europa sti-
pulata a Berna nel 1979. L’UFAM indica che 
la Convenzione autorizza espressamente 
l’abbattimento di lupi prima che provochi-
no danni importanti. Depositata nel 2018, 
una domanda della Svizzera per declassare 
il lupo da «specie strettamente protetta» a 

«specie protetta» è ancora in sospeso. Nel 2006, il Comitato per-
manente della Convenzione aveva già rifiutato una domanda della 
Svizzera in tal senso. Prima di prendere una nuova decisione sullo 
statuto di protezione del lupo, i paesi europei vogliono effettuare un 
censimento della popolazione di lupi in tutta Europa. I risultati non 
sono ancora disponibili.
La problematica del lupo anima gli spiriti e l’animale selvaggio cir-
condato dal mistero non lascia indifferente nessuno. Già durante le 
deliberazioni del Parlamento federale, la legge sulla caccia ha su-
scitato un dibattito molto emotivo. Gli abitanti delle zone di mon-
tagna rimproverano agli abitanti delle zone di pianura di avere una 
visione romantica del lupo e di voler imporre alle popolazioni inte-
ressate un loro modo di gestire l’animale. Questo fossato tra città e 
campagna rischia di ingigantirsi nuovamente il 27 settembre, data 
della votazione. Ma indipendentemente dal verdetto del popolo, il 
lupo c’è e rimarrà.

Il lupo al cinema e nella letteratura
Il lupo conquista terreno non solo sullo schermo, 
bensì anche nella letteratura: nella sua ultima 
opera «Wolfsodyssee», il fotografo svizzero-ca-
nadese Peter A. Dettling documenta la sua lunga 
ricerca sulle tracce del lupo. La sua passione per 
questo animale non l’ha più lasciato dopo che 
si è ritrovato per la prima volta faccia a faccia 
con dieci lupi selvaggi nel 2005 in Canada. Il suo 
libro intreccia biografia, storia naturale, ricerca 
comportamentale e viaggi d’avventura. L’«uomo 

lupo» Peter A. Dettling ha l’ambizione di suscitare comprensione ed 
empatia per uno dei nostri «più vecchi alleati». Il suo libro contiene 
numerose illustrazioni, in particolare le foto di lupi utilizzati in que-
sto numero della «Revue Suisse». Wolfsodyssee. Peter A. Dettling.  
Éd. Werd & Weber Verlag (2019), 350 pages, CHF 39.–. Disponibile solo 
in tedesco.

Nel film documentario «Die Rückkehr der 
Wölfe» uscito nel 2019, il produttore svittese 
Thomas Horat si china sulla questione della 
buona gestione del lupo. Si è recato all’estero 
ed ha seguito le tracce dei lupi per tre anni in Au-
stria, Germania, Polonia, Bulgaria e Stati Uniti. 
Horat ha intervistato dei pastori, degli speciali-
sti in materia di lupi – tra l’altro Reinhard Schni-
drig – e degli scienziati sulle realtà e i miti che 
circondano questo animale selvaggio che divi-

de le opinioni. Il suo interessante film mostra il fascino esercitato dal 
lupo, senza però glorificarlo.  Il film documentario sarà disponibile in 
DVD e in VOD in autunno. 

Alla ricerca di 
orme di lupo in Vallese. 
Immagine tratta dal 
film «Die Rückkehr der 
Wölfe» di Thomas Horat.



1616 I N  P R O F O N D I T À

«Il lupo deve percepire che l’essere 
umano non è solo innocuo»

Per permettere all’essere umano e al lupo di coabitare, occorre regolare la 
popolazione dei lupi, afferma Reinhard Schnidrig. Il capo guardiacaccia della 
Svizzera esprime un punto di vista spassionato su questo animale selvaggio 

che è frequentemente sia demonizzato, sia idealizzato.

Intervista: Theodora Peter

Reinhard Schnidrig 
dirige la sezione Fauna 
selvaggia e biodiver-
sità forestale presso 
l’Ufficio federale 
dell’ambiente (UFAM). 
Egli studia il lupo da 
ben 25 anni. Non ha mai 
incontrato un lupo in 
libertà in Svizzera, ma 
ne ha già intravisti in 
Alaska e Mongolia.

Quanti lupi può ospitare la nostra 
piccola Svizzera?

Reinhard Schnidrig: Il loro numero è 
poco determinante. Ciò che conta è il fat-
to che i lupi conservino la loro naturale 
timidezza. Nelle Alpi svizzere e nel Giu-
ra ci sarebbe spazio per circa 60 branchi 
di 300 animali. Questo è il limite ecolo-
gicamente tollerabile. In termini di pro-
tezione delle specie, una soglia minima 
è decisiva poiché per conservare il lupo 
per diverse generazioni, si ha bisogno di 
circa 20 branchi. Ma bisogna controllare 
il loro sviluppo per permettere all’essere 
umano e al lupo di coabitare.

La presenza del lupo ci sembrerà 
nuovamente naturale un giorno?

Nel corso di questi ultimi 20 anni si è svi-
luppata una certa tolleranza. All’inizio, 
ogni lupo dava adito a discussioni. For-
tunatamente, ciò si è un po’ attenuato. 
Il lupo c’è e bisognerà coabitarci. Ma le 
popolazioni locali non accetteranno che 
un lupo passeggi al centro di un villaggio 
in pieno giorno. Il lupo deve restare nella 
foresta e sulle montagne. Egli deve rispet-
tare lo spazio vitale dell’essere umano e 
dei suoi animali da reddito. La gestione 
del lupo e la nuova legge sulla caccia con-
tribuiscono ad evitare i conflitti.

Il lupo è pericoloso per l’essere 
umano?

In linea di principio no. Nella regione al-
pina non ci sono mai stati attacchi contro 
l’uomo negli ultimi tempi.  Perseguiti per 
secoli, i lupi dell’Europa centrale hanno 
imparato ad evitare l’uomo. Ma il lupo 
impara velocemente quando non è più 
minacciato. E si avvicina sempre più alle 
zone abitate. Lo scopo della gestione del 
lupo è di preservare la sua naturale timi-
dezza. Un branco deve percepire che l’es-
sere umano non è solo innocuo.

Si può controllare il comportamento 
del lupo?

La gestione del lupo richiede abilità. Bisogna 
ad esempio agire quando i lupi imparano ad 
aggirare le misure di protezione dei greggi. In 
questi casi, occorre evitare che perfezionino 
questo comportamento. Se un guardiacaccia 
abbatte un giovane lupo del branco sul luogo 
dove ha commesso danni, i suoi genitori impa-
rano ad evitare l’essere umano e a rispettare le 
misure di protezione dei greggi. L’esperienza 
mostra che questi abbattimenti hanno un re-
ale impatto didattico. Un branco era divenuto 
totalmente invisibile dopo che i guardiacaccia 
avevano abbattuto un giovane lupo.

Non si può lasciare che la natura 
regoli la popolazione di lupi?

Nelle vaste foreste dell’Alaska sì, ma non sul 
territorio densamente popolato e sfruttato 
della Svizzera. Se non facciamo nulla e la 
revisione della legge sulla caccia venisse re-
spinta, i cantoni non avranno altri strumen-
ti se non quello di controllare in anticipo la 
popolazione crescente di lupi. Può sembrare 
crudele uccidere un giovane lupo. Ma non 
serve a nulla avere pietà di un solo indivi-
duo quando si tratta di preservare a lungo 
termine tutta una popolazione nell’interes-
se della protezione delle specie.

Il lupo viene spesso sia idealizzato, 
sia demonizzato. Perché?

Il lupo non è né un mostro, né un santo. È un 
animale selvaggio che si adatta molto bene e 
impara molto in fretta. Egli vive come l’essere 
umano insieme al suo clan familiare. I popoli 
primitivi veneravano i lupi. Solo nel Medioe-
vo è diventato un nemico, poiché attaccava 
il bestiame delle popolazioni. Benché i lupi 
non abbiano ucciso nessuna persona, nel 
Medioevo si lanciavano sui pezzi di cadaveri 
nei campi di battaglia. Non da ultimo il mito 
del “lupo cattivo” ha trovato la sua strada 
nelle favole come “Cappuccetto Rosso”.    
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Con i due Cantoni di Basilea ci avventuriamo nella particolarità tutta svizzera dei semicantoni: sei Cantoni che, pur godendo 
di un’autonomia pari a quella degli altri venti, possiedono solo la metà del peso nelle votazioni federali. Ognuno di essi fa cop-
pia con un secondo, formando tre precise unità storico-geografiche. Il Cantone di Basilea fu diviso all’inizio del XIX° secolo, 
quando il Canton Basilea Campagna si separò a causa del predominio aristocratico della città. Le differenze tra i due Cantoni 
risiedono nel nome stesso: Basilea Città consiste praticamente nella città di Basilea stessa, mentre Basilea Campagna conta 
diversi distretti la cui economia si fonda sui settori industriali tessile, metallurgico e chimico. Anche dal punto di vista del 
turismo i due Cantoni non potrebbero essere più diversi: se Basilea Città viene considerata la capitale culturale della Svizzera, 
grazie alla sua alta concentrazione di musei e galleria, Basilea Campagna vanta moltissime bellezze paesaggistiche e naturali 
che lasciano a bocca aperta gli amanti dello sport e della natura. 

BASLER BROT
Con i tempi che corrono, molti riscoprono la buona cucina e si cimentano in creazioni culinarie 

d’eccezione. Tra le molte prelibatezze che i molti realizzano, vi è la base della nostra alimentazione: il 
pane. In questa edizione vogliamo però presentarvi un pane d’eccezione, quello basilese. Esso occupa 

infatti un posto d’onore fra i pani cantonali. Caratterizzato da una pasta molto morbida, dovuta 
all’elevata percentuale d’acqua, pori grossi e irregolari e una crosta farinosa, molto croccante, questo 

pane si distingue da tutti gli altri per aspetto e gusto, ed è apprezzato in tutta la Svizzera.

I N  C O L L A B O R A Z I O N E  C O N

Tempo di preparazione: 180 min + 1 notte     
1. �Per la biga liquida: sbriciolare 5 grammi di lievito, setacciare con 

la farina, aggiungere l’acqua e mescolare. Preparare la biga liqui-
da la sera prima, coprirla e tenerla al caldo.

2. �Il giorno seguente, sciogliere i 25 grammi di lievito per l’impasto 
principale in 50 ml di acqua. Mettere la farina in una scodella, ag-
giungere il lievito sciolto, sale, la biga liquida diluita con ulteriori 
50 ml di acqua tiepida, e aggiungere il resto dell’acqua. Impastare 
a pasta liscia con l’impastatrice.

3. �Appena la pasta si stacca dal fondo, essa è pronta. Coprire l’im-
pasto e lasciarlo lievitare per circa 30 minuti. Spianare l’impasto, 
formare una palla e lasciarlo lievitare per altri 30 minuti.

4. �Dividere la pasta in tre e formare tre pagnotte (oblunghe). Mettere 
su una teglia coperta con carta da forno, spennellare con latte 
tiepido, coprire e lasciare riposare per 60 minuti.

5. �Cuocere il pane nel forno preriscaldato a 250 gradi. Dopo 10 minu-
ti, ridurre la temperatura a 220 gradi e cuocere per circa 40 minu-
ti. Togliere il pane dal forno, ridurre a 230 gradi, rimettere il pane 
in forno e cuocere per altri 10 minuti.

Ingredienti per 3 porzioni
lievito
latte per spennellare 
farina bigia  
sale 
farina bigia (v. sotto)  
acqua fredda
Per la biga liquida:
lievito
farina bigia  
acqua tiepida

25 g
50 ml
700 g

25 g
460 g

500 ml

5 g
260 g

200 ml

T I  P O R T O  A  T A V O L A
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Le scuole svizzere in Italia al tempo 
del Coronavirus

educationsuisse – organizzazione mantello delle scuole 
svizzere all’estero

Ruth von Gunten

«Da zero a cento – da un giorno all’altro»

Durante l’emergenza del coronavirus la popolazione di Bergamo e del 
suo circondario è stata colpita in particolar modo. Pubblichiamo qui un 
resoconto del direttore Fritz Lingenhag della Scuola Svizzera di Bergamo. 
Con i suoi 175 studenti è la scuola di più lunga tradizione in Italia con ben 
126 anni alle spalle. 

gli account di posta elettronica dei genitori, i compiti che dovevano risol-
vere e rimandarci. Avevamo quindi bisogno dei genitori per arrivare agli 
alunni. Avevamo bisogno anche del tempo dei genitori che ora stavano 
lavorando da casa in home office. Si è trattato di una situazione nuova e 
anche difficile per tutte le persone coinvolte.
Nella seconda settimana del Corona abbiamo implementato la nostra 
aula virtuale con GoogleClassroom. Tutti i ragazzi hanno ricevuto il loro 
proprio account in modo da poterli contattare direttamente. Gli inse-
gnanti hanno dovuto adattare la loro didattica alle nuove circostanze: 
Una sfida, perché il normale contatto faccia a faccia e la sua immediatez-
za non c’erano più. Entro la fine della settimana, tutti avevano la tecnica 
sotto controllo in modo da poter fare il passo successivo con la videocon-
ferenza. È stato un sollievo per tutti potersi parlare e vedere nello stesso 
momento, osservare le emozioni e poter reagire. Abbiamo introdotto un 
orario regolare per tutte le classi, cercando di attuare le linee guida delle 
varie Alte Scuole Pedagogiche in Svizzera. I ragazzi più grandi avevano 
contatti video più lunghi e più spesso rispetto ai più piccoli; il tutto adat-
tato alla loro capacità di concentrazione.
Ci siamo presto accorti che i genitori erano già molto sovraccarichi nell’oc-
cuparsi dei loro figli tutto il giorno. Come insegnanti abbiamo cercato di 
indicare in modo mirato agli alunni delle strategie di apprendimento per 
consentire loro di risolvere i compiti e lavorare in modo autonomo. In que-

L’ingresso alla scuola a Bergamo.

Lezione online di matematica.

«A fine febbraio siamo tornati dalla settimana sportiva della scuola 
con uno strano presentimento: riusciremo ad aprire la scuola lunedì 2 
marzo 2020? Siamo stati scossi in modo brusco: Il Ministero dell’Istru-
zione italiano aveva chiuso le scuole senza ulteriori indugi. Tutti noi 
– insegnanti, dirigenza e tutti coloro che lavorano nella scuola – abbia-
mo cercato da subito di stabilire una certa routine il più rapidamente 
possibile per i nostri 175 alunni che frequentano la nostra scuola dalla 
scuola materna fino alla scuola media. 
Il primo lunedì del lockdown gli insegnanti hanno ricevuto un’introdu-
zione alla piattaforma di apprendimento GoogleClassroom. È stata bre-
ve, ma abbastanza efficiente per assimilare poi a casa in uno scambio 
reciproco tutte le funzioni del programma. Sorprendente quello che è 
successo in un lasso di tempo così breve: da persone poco esperte in in-
formatica sono diventati insegnanti competenti in materia che si sono 
presentati a vicenda nuove applicazioni video sottolineando vantaggi 
e svantaggi. Il sostegno reciproco spontaneo e naturale è andato anche 
ben oltre l’orario di lavoro. Se avevamo una squadra già molta unita pri-
ma della crisi del Corona, adesso si è unita ancora di più.
In questa prima settimana i bambini hanno ricevuto a casa, attraverso 
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Contatto

educationsuisse
scuole svizzere all’estero
formazione in Svizzera
Alpenstrasse 26
3006 Berna, Svizzera
Tel. +41 (0)31 356 61 04
ruth.vongunten@educationsuisse.ch
www.educationsuisse.ch

sto ci è stata di grande aiuto la diversità metodologica già applicata nelle 
normali lezioni prima della crisi. Pian piano è subentrata nella struttura 
quotidiana una certa calma e routine. L’alternanza tra video-riunioni e 
compiti adattati alla situazione ha dato una buona struttura alla forma-
zione a distanza. 
Quando è iniziata la fase 2 del lockdown, abbiamo strutturato il ritmo 
giornaliero in modo diverso. Poiché molti genitori sono dovuti tornare 
al lavoro dal 4 maggio in poi, era necessario un orario quotidiano fisso. 
Tutta la scuola ha adesso lezioni a distanza, per lo più in video, dalle 9:00 
alle 13:00. Dopo la pausa pranzo inizia alle 14:00 il blocco supervisionato 
per fare i compiti che si chiude alle 15:30 con il benmeritato fine giornata 
scolastica sia per insegnanti che per i ragazzi.

La scuola di Cadorago in provincia di Como è nata nel 2011 come suc-
cursale della Scuola di Milano. Oggi conta oltre 125 studenti e offre tutte 
le classi dalla scuola d’infanzia fino alla scuola di 1° grado (scuola media). 
http://cadorago.scuolasvizzera.it/ 

Roma – Sede principale.

La Scuola Svizzera di Roma 
è la più grande scuola sviz-
zera in Italia. E stata fondata 
nel 1946 e conta oggi ben 500 
studenti. L’offerta formativa 
comprende tutti i gradi dalla 
scuola d’infanzia fino al liceo. 
Il diploma di maturità svizze-
ra permette l’acceso agli ate-
nei in Svizzera ed è equiparato 
all’esame di maturità italiano.
www.scuolasvizzeradiroma.
com/wp/

Milano – Festeggiamenti dei 100 anni.

La Scuola Svizzera di Milano ha potuto festeggiare nel 2019 i suoi primi 
cento anni. Accoglie circa 375 ragazzi di tutti i gradi, cioè dalla scuola 
d’infanzia fino al liceo. Il diploma di maturità svizzera permette l’acceso 
agli atenei in Svizzera ed è equiparato all’esame di maturità italiano.
www.scuolasvizzera.it/

Cadorago – Aula deserta.

Troverete maggiori 
informazioni sulle scuole 
svizzere in Italia e nel 
mondo su 
www.educationsuisse.ch.
Nella prossima edizione 
della Gazzetta Svizzera 
torneremo sugli argomenti 
che ruotano attorno al 
tema della formazione in 
Svizzera.

Catania – Nel cortile.

La Scuola Svizzera di Catania è stata fondata nel 1904. Con i suoi cir-
ca 95 alunni è la scuola più piccola delle cinque scuole in Italia. Offre il 
percorso scolastico dalla scuola dell’infanzia alla scuola primaria fino 
a scuola secondaria di 1° grado compreso la preparazione alla licenza 
media italiana.
www.scuolasvizzeracatania.it/

La situazione attuale è difficile per tutti, ma ha anche effetti collatera-
li positivi: Nei momenti difficili si scoprono le proprie risorse, a volte ci 
sorprende il comportamento di amici che si allontanano, e sconosciuti 
diventano improvvisamente amici. Possiamo usare tutta la nostra crea-
tività, provare cose nuove e contare sull’appoggio di altri. Una cosa resta 
certa: come comunità ci siamo avvicinati e come comunità continueremo 
il cammino da noi scelto. Tutti gli insegnanti hanno dimostrato un gran-
de impegno.
Alla Scuola Svizzera di Bergamo si continuerà così per le prossime setti-
mane – fino all’inizio di settembre.»

Fritz Lingenhag, direttore
www.scuolasvizzerabergamo.it/

Le scuole svizzere in Italia dal sud al nord
Le scuole in Italia sono ben cinque. La loro offerta di formazione com-
prende per tutte la scuola d’infanzia, la scuola primaria e la scuola di 
1° grado (scuola media). Inoltre a Roma e Milano gli studenti possono 
anche frequentare il liceo che si conclude con la maturità svizzera. Tutte 
le scuole offrono un percorso scolastico multilingue e un insegnamento 
che si basa sui piani d’istruzione della Svizzera integrando le materie del 
programma ministeriale italiano. Valori come il rispetto, la solidarietà e 
la tolleranza sono pilastri del lavoro educativo.
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Un lavoro di squadra, con un  
regista qualificato

Luca Bonicalza, 23 anni, è stata la figura tecnica dietro al Congresso UGS del 16 
maggio 2020. Ci siamo intrattenuti con lui a margine della… diretta su youtube. 

Luca, è stata la prima volta che hai organizzato un congresso di-
gitale con oltre 800 iscritti? 

Sì, per me è stata la prima volta anche perché non ho mai organizza-
to un congresso digitale, neanche per 2 iscritti (ride). Tuttavia, a li-
vello tecnico, una produzione di questo genere non mi è nuova per-
ché ricalca quella delle produzioni multimediali, che è il settore in 
cui lavoro ogni giorno. Io difatti l’ho intesa come una produzione te-
levisiva, alla quale si è aggiunta l’interazione con la chat degli uten-
ti. Anche la struttura organizzativa che abbiamo utilizzato ricorda 
quella degli studios: ad esempio non erano le persone inquadrate a 
gestire il montaggio e la diretta, come invece avviene normalmente 
nelle dirette che si fanno sui social.

Qual è la sfida più importante nell’organizzazione tecnica di un 
congresso di questo genere?

Ciò che apprezzo molto del mio settore è che per quanto esista una 
sfida comune, e cioè “portare a casa” la produzione (ovvero realiz-
zarla), ogni persona all’interno del team ha sfide date proprio dal 
suo ruolo. Personalmente la mia sfida era quella di far sì che gli 
utenti connessi non si annoiassero guardando tre ore e venti di im-
magini. Per fortuna il montaggio esiste da ormai quasi cento anni 
e, per quanto quello di questa diretta non sarà storia del Cinema, 
sono sicuro che l’alternanza tra primi piani, piani d’ascolto e com-
posizioni d’insieme abbia aiutato a tenere anche l’occhio sveglio. 
Nella videochat collettiva post congresso il montaggio è stato mol-
to apprezzato e questo mi rincuora particolarmente.

Ci sono stati momenti di tensione prima 
o durante il congresso e quanto è stato 
grande il sollievo al termine? Come avete 
festeggiato? 

Ci sono stati inevitabilmente momenti di 
tensione sia prima che durante il congres-
so. Già le produzioni cinetelevisive sono 
molto stressanti per chi ci lavora quotidia-
namente, se questo stress lo si applica ad 
una troupe amatoriale e soprattutto ignara 
di ciò a cui va incontro non si può che sfocia-
re in momenti poco allegri. Ma più è grande 
la tensione, maggiore è il sollievo quando 
finisce! Al termine eravamo tutti un poco 
disorientati ma certamente molto felici per 
la riuscita dell’evento. Peccato però di non 
aver potuto festeggiare con una festa di 
fine produzione!

Lo fai nel tempo libero o è un’attività 
che ti accompagna anche professional-
mente?

L’organizzazione di congressi in qualunque 
forma è un’esclusiva dell’UGS per quanto mi 
riguarda! Professionalmente invece lavoro 
proprio nel settore cinetelevisivo. Ho inizia-

“Regista di un gran-
de team: gli UGS duran-
te i preparativi per il 
riuscito congresso”.
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to sei anni fa come proiezionista nel cinema 
della parrocchia, mentre oggi il mio lavoro è 
all’interno di un noleggio di materiale tecni-
co per cinema e televisione: in pratica ogni 
giorno mi occupo della preparazione e ma-
nutenzione di obiettivi e cineprese, sia in 
pellicola, che è la mia passione, sia in digita-
le: un lavoro di precisione perché lavoriamo 
su grandezze dell’ordine dei centesimi di 
millimetro. Mantengo comunque sempre un 
legame coi set e con la post-produzione: ad 
esempio lo scorso autunno ho montato un 
documentario che è da poco online.

Durante il Congresso si è parlato molto 
della presenza digitale a scopi professio-
nali. Tu hai un profilo LinkedIn e se si, lo 
utilizzi molto?

Certamente ho un profilo LinkedIn anche 
se fino ad oggi non l’ho sfruttato con tutte 
le potenzialità spiegate al Congresso: non 
mancherò di correggerlo. In parallelo però 
uso anche altre piattaforme come vetrina: 

“Non perde il 
buonumore durante 
momenti di stress: Luca 
Bonicalza durante la 
diretta del congresso”.

“Anche professio-
nalmente coinvolto nel 
mondo della ripresa: 
Luca Bonicalza”.

Vimeo ad esempio per mostrare i miei lavori personali, e Instagram 
per rimarcare lo stile. Ho anche un profilo IMDb di cui sono molto 
orgoglioso, poiché questa è la piattaforma più importante del set-
tore cinematografico e vengono caricate soltanto produzioni certi-
ficate e, di conseguenza, non tutti quelli del mio settore ne fanno 
parte: io sì!

Possiamo dire che, anche alla luce dell’ampio successo ottenuto, 
questo è stato il primo di molti congressi online degli UGS? 

Sono molto felice del successo riscontrato da questo congresso e 
sono sicuro che sarà un modello che svilupperemo in futuro. A mio 
avviso ci sono potenzialità che lo porteranno ad essere ulterior-
mente modificato: questo verrà ricordato come il primo congresso 
online poiché realizzato in diretta streaming ma è stata una tradu-
zione letterale dei congressi che si svolgono in maniera tradiziona-
le. Dovremo invece evolvere questo concetto in una forma narrati-
va che forse non esiste ancora: la sfida per il futuro è pensare a dei 
congressi che parlino, invece, interamente “in digitale” sia come 
contenuto sia come forma. Insomma, una grande ambizione!

Grazie mille Luca! 

“Sono molto felice di questo  
Congresso. Sarà un modello che 

svilupperemo in futuro.”
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Congresso online Unione Giovani Svizzeri 2020: 
“Presenza professionale online e mondo social”.

Quando apertura e condivisione fanno rima con successo 

Il Congresso UGS, che ha avuto luogo lo scorso 16 maggio online, è alle 
spalle, l’adrenalina leggermente placata, ma l’entusiasmo è più gran-
de di prima. 

Ebbene sì, centinaia di spettatori hanno seguito con interesse e gran-
de partecipazione il Congresso dal tema “Presenza professionale 
online e mondo social”, avvenuto in diretta live su Youtube con ospiti 
d’onore e tre speaker d’eccezione. Tra i partecipanti molti svizzeri d’I-
talia che avremmo avuto il piacere di rincontrare a Firenze, ma anche 
numerosi nuovi giovani svizzeri e tantissimi curiosi delle tematiche 
discusse durante l’evento che si sono connessi da tutto il mondo. Non 

ci saremmo mai aspettati di ricevere un così 
grande seguito, ma abbiamo iniziato a intui-
re l’interesse delle persone, quando le iscri-
zioni all’evento aumentavano, raggiungendo 
il numero totale di 868 iscritti!

Nel momento in cui questo articolo viene re-
datto, il video del Congresso ha già superato 
le 1760 visualizzazioni e chissà quante ne 
saranno ancora effettuate. Stentiamo a cre-
derci ma è una grande soddisfazione essere 
riusciti a creare e organizzare un evento così 
interessante e utile per così tante persone e, 
secondo il nostro parere, sicuramente un pic-
colo grande successo! 

Fin dai primi passi nell’organizzazione dell’e-
vento era ben chiara, per noi del Comitato 
dell’UGS, l’idea di creare un evento digitale 
online live che fosse comunque interattivo, 
dato che per noi la relazione con le persone 
è da sempre molto importante e quindi ca-
ratterizzante dei nostri incontri ed eventi 
passati. Non potevamo essere che felici ed 
orgogliosi, nell’osservare la chat esplodere di 
commenti, saluti, domande e ringraziamenti! 
Noi non possiamo che ringraziare di cuore 
chi ci ha dato fiducia e ci ha seguiti live ren-
dendo l’evento unico. 

Un messaggio importante è emerso dai di-
versi interventi che si son succeduti ed è 
stato il fil rouge di tutto l’evento: generosità 
e condivisione. Questo è proprio quello che 
ha cercato di fare l’Unione Giovani Svizzeri 
realizzando un evento aperto a tutti, in alter-
nativa all’incontro che avremmo organizzato 
al Congresso del Collegamento a Firenze an-
nullato a causa della crisi del COVID-19. Co-
gliendo le opportunità del digitale, abbiamo 
pensato a un evento formativo che fosse frui-
bile da tutti senza alcuna restrizione. È stato 
emozionante vedere come ci si possa sentire 
uniti e fiduciosi anche di questi tempi, sotto 
molti punti di vista duri e difficili, piuttosto 
noi ci abbiamo provato, soffermandoci su 
temi come il digitale e il lavoro, oggi più che 
mai molto importanti per i giovani ma non 
solo. 

Le parole non bastano per ringraziare tut-
ti gli ospiti che ci hanno onorato della loro 
presenza e partecipazione, in primis, l’Amba-
sciatrice di Svizzera in Italia, Rita Adam, che 
ha lodato l’iniziativa e il lavoro dell’UGS sot-
tolineandone il carattere pioneristico, lo spi-
rito creativo e l’intraprendenza e rinnovando 
il sostegno totale delle Rappresentanze Sviz-
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zere in Italia. Poi, ringraziamo sentitamente 
la Presidente del Collegamento Svizzero in 
Italia, Irène Beutler-Fauguel, Ruth von Gun-
ten di educationsuisse e Angelo Geninazzi 
redattore di questa Gazzetta. 

La nostra gratitudine immensa va alle nostre 
illustri relatrici Sara Malaguti, Imprenditrice 
Digitale, Communication and Digital Strate-
gist da molti conosciuta su Instagram come 
I am a Flowerista; Federica Margheri, Career 
Development Specialist e Presidente dell’As-
sociazione Project 668 e la Prof. Vianello, 
Forbes Top 100 Italian Women e Director of 
Innovation Center SP Jain School of Global 
Management. Queste esperte professioniste 
hanno ammaliato nel trattare le tematiche 
legate alla “Presenza professionale online e 
mondo social”, spaziando dall’ imprenditoria 
digitale alla comunicazione e strategia digi-
tale, dalla gestione di social media come Fa-
cebook e Instagram all’uso di LinkedIn e alle 
potenzialità dell’Intelligenza Artificiale. 

Non vogliamo rivelarvi troppo dei contenuti 
qui, anche perché il video del Congresso con-
tinuerà a essere disponibile sul canale Youtu-
be dell’Unione Giovani Svizzeri e vi invitiamo 
caldamente a vederlo! Inoltre, per tutti gli 
iscritti all’evento saranno disponibili delle di-
spense, che verranno inviate per e-mail nelle 
prossime settimane.

A seguire, l’evento social sulla piattaforma 
di conferenze JitsiMeet ha permesso ai par-
tecipanti di conoscersi personalmente e di 
ricevere e commentare direttamente impres-
sioni e feedback dell’evento.

Tantissimi i messaggi di ringraziamento giun-
ti su tutte le piattaforme: Email, Instagram, 
Facebook, Youtube, LinkedIn, segnalando il 
carattere interessante, coinvolgente, utile, 
il senso di comunità generato dal Congresso. 
Francesco F. scrive “Arricchimento puro! Tan-
te tematiche trattate, differenti tagli ai topic 
e vari punti di vista a confronto. Un piacere 
averne fatto parte”. E alla domanda emersa 
dal Congresso sul come sia possibile rimane-

re persone quando si interagisce attraverso contenuti sulla propria 
pagina #social e come interfacciarci in questo momento di #social-
distancing scrive: “La risposta credo sia stata data, implicitamente, 
dagli interventi dei relatori Sara Malaguti, Silvia Vianello e Federica 
Margheri: Autenticità! Un contenuto autentico rispecchia, fedelmen-
te, l’anima del suo creatore, fungendo da estensione della sua perso-
nalità. Complimenti all’Unione Giovani Svizzeri per l’organizzazione 
impeccabile, il ritmo tambureggiante e il format coinvolgente.”

Messaggi come questo ci fanno capire che stiamo lavorando nella di-
rezione giusta. Chi volesse in qualche modo contribuire con una dona-
zione alle nostre attività non esiti a contattarci.

Continuate a seguirci su Facebook, Instagram, Linkedin e Gazzetta 
Svizzera, l’Unione Giovani Svizzeri non si ferma qua, anzi abbiamo in 
serbo tantissimi altri progetti e ne siamo entusiasti!

Grazie grazie grazie e alla prossima!

Bianca Rubino
Unione Giovani Svizzeri 

unionegiovanisvizzeri@gmail.com

Assicurazione internazionale sanitaria e di 
viaggio e un servizio superiore per gli Espatriati 
svizzeri, viaggiatori e dipendenti a l’estero.

+41 43 399 89 89
info@asn.ch
www.asn.ch
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“Andrà tutto bene”, almeno nella Casa 
Svizzera di Malnate

Antonella Amodio
S O C I E T À  S V I Z Z E R A  D I  M I L A N O

In questi ultimi mesi nelle case di riposo di alcuni Paesi europei si è sca-
tenata la tempesta perfetta: circa la metà degli ospiti che risiedevano ne-
gli ospizi, nelle comunità per disabili e nelle residenze sanitarie assisten-
ziali è morta per Covid 19. “Una tragedia umana inimmaginabile”, così 
è stata definita da Hans Kluge, direttore sanitario dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità.
In Italia, la regione più colpita è stata la Lombardia, dove i numeri dei 
contagi sono stati davvero impressionanti e perlopiù generati dalla ne-
cessità di alleggerire il carico di lavoro di pronto soccorso e ospedali, 
quasi al collasso, individuando luoghi per accogliere pazienti clinica-
mente stabilizzati. Ma questi luoghi, gli alloggi assistenziali appunto, 
sono polveriere, abitate da persone fragili per età e condizioni di salute 
che andavano per prime tutelate e protette con tutte le cautele e, magari, 
anche con un po’ di buon senso. 
Nel triste panorama di cui abbiamo letto sui quotidiani, per fortuna, vi 
sono state delle eccezioni. Si contano infatti sulle dita di una mano gli 
esempi di strutture per anziani che hanno saputo far fronte all’emergen-
za sanitaria e, tra questi esempi virtuosi ce n’è uno svizzero: La Residen-
za di Malnate, in provincia di Varese. 

L’esperienza de La Residenza
Conta ben 145 anni di storia, lo chalet per il 
soggiorno “dei non più giovani” a firma dell’ar-
chitetto svizzero (ça va sans dire) Hans Fritz, 
già noto per aver progettato negli anni ’60 al-
cune modifiche al palazzo del Centro Svizzero 
di Milano. 
La Residenza è un piccolo angolo di paradiso 
collocato ai piedi delle Prealpi, a Malnate, ma 
soprattutto è una casa moderna e funzionale: 
ampi soggiorni modulabili, grandi camere sin-
gole e, se non bastasse, un parco secolare di 
12.000 mq per le passeggiate pomeridiane. Tali 
caratteristiche architettoniche hanno certa-
mente aiutato, in questo momento così critico, 
a rendere un po’ più facile il lavoro del manage-
ment della casa-albergo.
Accoglie 44 ospiti autosufficienti, vi lavorano 
23 persone, fra dipendenti e operatori, e non si 
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è verificato nessun caso di Coronavirus e nes-
sun contagio, grazie ad un attento ed efficiente 
piano anti pandemia messo a punto dal presi-
dente Alberto Fossati, in stretta sinergia con la 
direttrice Antonella De Micheli.
Ai primi segnali di rischio, sin dallo scorso 24 
febbraio, la casa svizzera ha adottato alcune 
importanti misure precauzionali, come il di-
vieto delle visite dei parenti e quello di accesso 
dall’esterno. Tutti i fornitori infatti sono stati 
invitati a depositare i pacchi in un’area ester-
na, dove venivano disinfettati dal personale 
prima di essere portati all’interno della struttu-
ra. Misure che sembravano eccessive e inizial-
mente criticate...
Come sappiamo, non è facile vivere in isola-
mento e men che meno per le persone anziane 
che aspettano con gioia il momento delle vi-
site dei propri famigliari, ma gli ospiti hanno 
invece ben compreso la necessità delle nuove 
disposizioni. Come sintetizza lucidamente il 
signor Carlo Calamusa, 99 anni e tutta l’inten-

zione di voler festeggiare i 100, “L’ansia è peggiore della malattia e trova 
origine nella paura. La cura è necessaria. Nella nostra comunità si vive in 
clausura per la nostra sicurezza; l’assistenza è ottima e diciamo al Virus 
19: qui non si entra”. 

Ha prevalso l’empatia e la compartecipazione di Antonella De Micheli e 
del suo staff nel comunicare sia verbalmente che con l’aiuto di una car-
tellonistica chiara, ma non ansiogena, le nuove regole di convivenza a 
tutela degli ospiti e dei collaboratori, che tutti ormai conosciamo bene, 
come il mantenere le distanze o lavarsi spesso le mani.
La fornitura dei presidi di protezione merita poi una menzione speciale. 
La signora Luciana Gilli con uno sguardo dolce e attento, seduta nella 
comoda poltrona rossa della sua bella stanza, ci racconta: “Il personale 
addetto alla nostra cura ci circonda munito di guanti e mascherine, oltre 
alle divise. Così funziona anche per gli addetti alla cucina ed al servizio 
in tavola. Devo dire che queste misure precauzionali ci danno una grande 
sicurezza e sono certa che daranno un risultato più che soddisfacente, in 
attesa che finiscano presto i timori”.
Tutto il materiale sanitario (mascherine, guanti, camici, dispenser per la 
sanificazione, bombole di ossigeno extra, ecc.) è stato procurato in totale 
autonomia e non senza difficoltà. Era importante infatti avere garanzie da 
parte dei fornitori sulla qualità e tempistica di consegna della merce. Le 
mascherine, in particolare, acquistate in grandi quantità sono state gene-
rosamente fornite anche ai famigliari dei dipendenti. La Residenza, ancora 
una volta, ha agito con tempismo e lungimiranza adottando i dispositivi di 
protezione ben prima che ne fosse introdotto l’obbligo a livello nazionale!
Ma non è tutto.
Nel mezzo della crisi c’è stato anche il tempo per ascoltare i bisogni di 
alcune realtà del territorio locale. Sono state donate un certo numero di 
mascherine a coloro che ne erano ancora privi e che avevano altrettanto 
bisogno di essere protetti e si è elargito un contributo all’associazione 
di volontari SOS Malnate per l’acquisto di dispositivi di protezione per i 
soccorritori che hanno trasportato pazienti Covid negli ospedali di zona.  
Si sa, far del bene porta bene e alla Residenza un giorno è arrivata una 
grossa fornitura di kit di protezione, gradito omaggio dell’azienda Lati 
Industria Termoplastici di Vedano Olona. Anche il Comune di Malnate, 
tramite il Sindaco, ha provveduto a fornire un certo quantitativo di ma-
scherine e di visiere, realizzate con una stampante 3D. Sono queste belle 
storie di solidarietà, che creano un clima che favorisce i rapporti fondati 
sulla fiducia e l’aiuto reciproci!

Entriamo a questo punto nel vivo e facciamo qualche domanda al grup-
po dirigente.

Questi nonni non possono incontrare i famigliari. Non 
possono più guardare i programmi di intrattenimento a cui 
erano abituati perché la TV non li manda più in onda, per 
contro, i telegiornali forniscono notizie, a dir poco, terrifi-
canti. Infine, le attività di animazione che ospitavate rego-
larmente alla Residenza sono ormai sospese. Che qualità 
della vita potete garantire oggi ai vostri ospiti?

Lo abbiamo chiesto alla direttrice De Micheli. 
“Grazie per questa domanda che mi permette di mettere in luce un aspetto 
del mio lavoro che più mi sta a cuore: il prendersi cura anche delle “ferite 
invisibili” dei nostri residenti; come dire, sento su di me il peso della vita 
degli altri.
Subito dopo aver messo in sicurezza i nostri ospiti, il mio primo pensiero 
è stato quello di riconnetterli – è proprio il caso di usare questo termine – 
con i loro cari, che non hanno più potuto incontrare di persona. Qui ci sono 
venute incontro le nuove tecnologie e i nuovi strumenti per comunicare: 
abbiamo infatti predisposto sin dai primi di marzo una postazione fissa 
con la quale possono comunicare quotidianamente via Skype. Abbiamo 
poi fornito loro tablet per le videochat da tenere nella privacy delle loro 
camere e istituito un servizio di chiamata ai famigliari, su appuntamento. 
Vedere i propri cari e poterci parlare quando ne hanno voglia li ha molto 
tranquillizzati e confortati.
Per quanto riguarda le attività del tempo libero è stato un po’ più diffici-
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le, perché in effetti la quantità di iniziative che 
proponiamo annualmente è davvero notevole 
e credo che poche altre strutture possono van-
tarne altrettanto. Il non “chiudersi” è sempre 
stata la filosofia della Residenza e purtroppo 
incontri, concerti, spettacoli teatrali, presen-
tazioni di libri, escursioni e pranzi fuori sede 
ce li siamo dovuti scordare. Allora ho propo-
sto loro di fare gli inviati per il giornalino della 
Residenza che pubblichiamo bimestralmente. 
Questa attività di scrittori li ha molto divertiti 
e interessati e soprattutto penso che li abbia 
aiutati psicologicamente a sfogare ansie e 
paure inespresse. 
Abbiamo poi organizzato tornei di carte in sicu-
rezza, predisponendo cioè tavoli molto grandi 
che permettono di ospitare quattro giocatori o 
giocatrici. Il gioco delle carte è molto amato dai 
nostri anziani! 
Per quanto riguarda la televisione, abbiamo 
cercato di proporre documentari sulla natura, 
film divertenti ma anche funzioni religiose in 
streaming evitando il più possibile di esporli a 
trasmissioni caratterizzate solo da eccessivo al-
larmismo, senza peraltro fornire informazione, 
e prendendoci il tempo necessario per spiegare 
cosa stesse succedendo fuori.
Abbiamo coccolato le nostre signore approntan-
do un servizio interno per la messa in piega set-
timanale e uno di acquisto delle loro creme per 
il viso, acqua di colonia, prodotti per il corpo, 
riviste ecc. presso i negozi di zona. Piccoli vizi, 
insomma, che le hanno tirate su di morale.
I risultati fin qui ottenuti ci sembrano molto sod-
disfacenti, anche dai ritorni che abbiamo dai 
famigliari con i quali vi è un rapporto di grande 
fiducia. 
Ma non ci fermiamo qui: stiamo pensando a 
gruppi di lettura, una rassegna cinematografica 
sulle donne che hanno fatto la storia e per l’esta-
te un icecream party con tanto di furgoncino nel 
nostro bel giardino! Insomma la strada è ancora 
lunga e non ci perdiamo d’animo, come è stato 
finora. Noi ci siamo”.

Come si organizzerà la ripresa delle 
attività e delle visite dei famigliari? E 
come si tutelano i residenti quando si 
inseriranno nuovi ospiti alla Residenza? 

Lo abbiamo chiesto al Presidente Fossati.
“Siamo attualmente in una situazione di sospensione inaspettata della 
nostra quotidianità. In primis, dovremo vedere come si evolverà questa 
terribile pandemia e di conseguenza riprenderemo, con la prudenza che 
finora ci ha contraddistinto, le nostre attività di socializzazione, così come 
la riapertura delle visite dei parenti dei nostri utenti, all’interno di un per-
corso condiviso di regole di sicurezza.
Il capitolo dell’ingresso di nuovi ospiti richiede invece una ponderata ri-
flessione per individuare la giusta strada da intraprendere in futuro. 
L’era del Coronavirus ha permesso di far capire al mondo che è necessaria 
e auspicabile una maggiore responsabilità per la cura degli anziani, cosa 
che noi facciamo da sempre con impegno e dedizione. 
Dal punto di vista pratico siamo fortunati perché la nostra è una casa –
che ha molti luoghi dove il distanziamento fisico - non mi piace definirlo 
“sociale” -è possibile e facile da mettere in pratica, senza per questo venir 
meno all’aspetto umano e sociale tra gli ospiti. Inoltre, operativamente 
abbiamo definito un piano anti pandemia chiaro ed efficace che prevede, 
tra le altre misure, camere dove isolare, in quarantena, gli ospiti prima di 
inserirli - o reinserirli - in comunità. È un tema questo molto attuale a cui 
stiamo lavorando, perché abbiamo recentemente ricevuto diverse doman-
de di ammissione. 
Il futuro dei nostri anziani, di oggi e di domani, ci sta molto a cuore, ed è 
nostro desiderio e volontà poter essere sempre in grado di rispondere non 
solo alle necessità quotidiane, ma anche alle reciproche aspettative che 
dobbiamo intuire ed interpretare. E come dice Monsignor Delpini, Arcive-
scovo di Milano: “è solo quando gli uomini camminano insieme, verso una 
stessa direzione, che nasce una strada”.

Resistere non è inutile, perché vinceremo questa battaglia come abbiamo 
vinto le altre. Un giorno si troverà un vaccino e si smetterà di “combattere 
tenendo la testa ritirata nel guscio, come le tartarughe”, come dice con 
un’immagine suggestiva Antonio Golzi, un giovanotto di 93 anni.
Fino a quel momento, ci abbracciamo virtualmente, virus free.
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Milano, 6 maggio 2020

Cari membri della nostra comunità, cari amici e amiche,
con rammarico dobbiamo e vogliamo comunicarvi che per la comunità ci 
saranno, nell’estate, cambiamenti di entità eccezionale. Da un lato, termina, 
alla sua naturale scadenza, il periodo di servizio, durato sei anni, della Pastora 
Nora Foeth per la sede pastorale luterana. Dall’altro lato, evento invece impre-
visto, anche la coppia di Pastori della sede riformata, Johannes de Fallois e Dr. 
Anne Stempel-de Fallois, cesserà quest’estate il suo servizio e lascerà Milano. 
Questo avviene per motivi di salute. Anne Stempel - de Fallois soffre infatti 
di un disturbo congenito (riguardante la coagulazione sanguigna), normal-
mente ben controllabile e che non le impedisce di prestare pienamente il suo 
servizio. Tuttavia, nell’ambito del controllo presso la Ludwig-Maximilians-Uni-
versität di Monaco di Baviera al quale la Pastora annualmente si sottopone, i 
medici hanno attestato che il virus Covid-19 minaccia in maniera netta la salu-
te delle persone con questo tipo di patologia, concludendo che “Si sconsiglia 
vivamente un soggiorno nell’Italia del Nord o in un’altra zona a elevata con-
centrazione del Covid-19.” Perciò il Concistoro della Chiesa Luterana in Italia 
(CELI) -  in adempimento dei suoi doveri di tutela della salute e in accordo con 
la famiglia e con il Consiglio di chiesa della CCPM - ha chiesto alla Chiesa Evan-
gelica in Germania (EKD), da cui i due pastori erano stati a suo tempo inviati, 
di porre termine alla loro missione in Italia.   
Il Consiglio della Chiesa Cristiana Protestante in Milano si duole di quanto 
sopra, ma tiene a sottolineare che la salute e la famiglia hanno sempre prece-
denza rispetto alle ragioni della professione e del servizio. Per la Pastora Stem-
pel - de Fallois, la prosecuzione del servizio a Milano quale zona fortemente 
colpita dal Covid19 non è possibile finché non sia stato completato lo sviluppo 
di un vaccino contro il virus.
Siccome il raggiungimento di tale obiettivo non è in questo momento collo-
cabile nel tempo, la famiglia dei due pastori non può e non deve proseguire 
in una vita forzatamente separata, come è avvenuto nelle ultime settimane, 
sulla spinta delle circostanze.
In estate quindi la coppia dei due pastori lascerà la Comunità e assumerà nuo-
vamente una sede pastorale nell’ambito della Chiesa Evangelica Luterana in 
Baviera, che tre anni fa li aveva posti in temporaneo congedo per consentire 
loro di svolgere il servizio a favore della Chiesa Luterana in Italia.  
È stata avviata una selezione di candidati per la urgente successione che a 
causa delle difficoltà inerenti alla crisi da coronavirus, è momentaneamente 
rallentata. Il Consiglio di chiesa però è fiducioso che il processo di nomina 
possa essere concluso al più presto con successo, in modo da avere a set-
tembre almeno un pastore o una pastora nella Chiesa Cristiana Protestante 
in Milano (CCPM).
Il consiglio di chiesa ringrazia i pastori uscenti per il loro servizio e il lavoro 
svolto nella CCPM e augura a loro il meglio per la loro vita professionale e pri-
vata, accompagnati dal buon Dio.
Il congedo ufficiale della Pastora Nora Foeth e della coppia di Pastori Johannes 
de Fallois e Dr. Anne Stempel - de Fallois da parte del Decano Heiner Bludau 
è stato programmato per domenica 21 luglio alle ore 17 nella nostra chiesa. 
Attualmente è incerto in quale forma si potrà svolgere la cerimonia perché di-
pende dalla normativa che sarà a quel tempo in vigore, ai fini di contenimento 
del coronavirus. Le informazioni aggiornate, come anche le date dei prossimi 
culti, saranno reperibili sul sito della CCPM (www.ccpm.org).

Per il consiglio di chiesa 
Andreas Kipar, presidente del Consiglio di Chiesa

Ute Samtleben, vice presidente del Consiglio
Nora Foeth, pastora

Dr. Anne Stempel - de Fallois, pastora
Johannes de Fallois, pastore

Mailand, 6. Mai 2020

Liebe Mitglieder unserer Kirchengemeinde, liebe Freundinnen und Freunde,
mit Bedauern wollen und müssen wir Ihnen mitteilen, dass der Kirchenge-
meinde im Sommer ein außergewöhnlich großer Wechsel bevorsteht. Nach 
sechsjähriger Dauer endet regulär die Dienstzeit von Pfarrerin Nora Foeth 
auf der lutherischen Pfarrstelle. Außerplanmäßig wird das Pfarrersehepaar 
auf der reformierten Pfarrstelle, Johannes de Fallois und Dr. Anne Stempel 
- de Fallois, im Sommer ihren Dienst ebenfalls beenden und Mailand verlas-
sen. Dies hat einen medizinischen Grund: Anne Stempel - de Fallois hat eine 
angeborene Gerinnungsstörung ihres Blutes. Dagegen ist sie im Normalfall 
medikamentös gut eingestellt und im vollen Umfang dienstfähig. Ein me-
dizinisches Fachgutachten, das ihr jährlich einmal zur Kontrolle von der 
Ludwig-Maximilians-Universität München erstellt wird, hat in diesem Jahr 
2020 ausgesagt, dass das Covid-19-Virus die Gesundheit von Menschen mit 
dieser Grunderkrankung deutlich gefährdet. “Von einem Aufenthalt in Nord-
italien oder einem anderen Covid-19-Hotspot ist dringend abzuraten.” Aus 
Fürsorgepflicht und mit Zustimmung von Pfarrfamilie und Kirchenrat hat 
deswegen das Konsistorium der Evangelisch-Lutherischen Kirche (ELKI) in 
Italien bei der entsendenden EKD (Evangelische Kirche Deutschlands) um 
die Auflösung des Entsendungsdienstes gebeten.
Der Kirchenrat der Chiesa Cristiana Protestante in Milano bedauert dies, be-
tont gleichwohl, dass Gesundheit und Familie stets Vorrang vor Beruf und 
Diensterfüllung haben. Eine Berufsausübung von Pfarrerin Stempel – de 
Fallois im Covid19-Hotspot Milano ist bis zu einer kompletten Entwicklung 
des Impfschutzes für die Gesellschaft nicht möglich. Da dieses Ziel aktuell 
zeitlich nicht absehbar ist, kann und soll die Pfarrfamilie nicht an verschie-
denen Orten getrennt leben, wie sie dies in den vergangenen Wochen not-
gedrungen getan hat.
Im Sommer wird das Pfarrersehepaar deshalb mit seinen Kindern die Ge-
meinde verlassen und wieder eine Pfarrstelle in der Evangelisch-Luther-
ischen Kirche in Bayern übernehmen, die sie vor drei Jahren zum Dienst in 
der Evang.-Luth. Kirche in Italien beurlaubt hatte.
Für die dringende Nachfolge läuft ein Besetzungsverfahren, welches durch 
die Coronakrise im Moment etwas in Stocken geraten ist. Der Kirchenrat 
der CCPM ist jedoch guter und berechtigter Hoffnung, dass das Besetzungs-
verfahren bald fortgesetzt und erfolgreich abgeschlossen werden kann, so 
dass im September zumindest eine Pfarrerin oder ein Pfarrer in der Chiesa 
Cristiana Protestante in Milano beginnen wird.
Den scheidenden Pfarrersleuten dankt der Kirchenrat für ihren Dienst und 
die geleistete Arbeit in der CCPM. Er wünscht Ihnen im beruflichen wie per-
sönlichen Leben alles Gute und Gottes gutes Geleit.
Die offizielle Verabschiedung von Pfarrerin Nora Foeth und dem Pfarrers-
ehepaar Johannes de Fallois und Dr. Anne Stempel - de Fallois durch Dekan 
Heiner Bludau ist für Sonntag, den 21. Juli, um 17 Uhr geplant. In welcher 
Form dies geschehen kann, ist derzeit nicht zu sagen, weil alle Planungen 
natürlich den gesetzlichen Vorgaben in der Coronakrise entsprechen müs-
sen. Aktuelle Informationen wie z. B. die weiteren Gottesdiensttermine sind 
auf der Homepage der CCPM zu finden (www.ccpm.org).

Für den Kirchenrat
Andreas Kipar, Gemeindepräsident

Ute Samtleben, Gemeindevizepräsidentin
Nora Foeth, Pfarrerin

Dr. Anne Stempel - de Fallois, Pfarrerin
Johannes de Fallois, Pfarrer

Reformierte Gottesdienste   Culti Riformati a Milano • Chiesa Cristiana Protestante in Milano
Via Marco De Marchi, 9 – 20121 Milano • MM3 – Tram 1 – Bus 94
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ITALIA CENTRALE

CIRCOLO SVIZZERO ROMA
Informazione- disinformazione

“Sui mezzi di distrazione di massa”

CIRCOLO SVIZZERO DEL VENETO
La comunità del Triveneto piange la 

scomparsa: VERENA SPIEGEL SERTORIO

È stata per tanto la Presidente della Società Helvetica a di Beneficienza 
di Venezia, una delle più antiche istituzioni svizzere in Italia succedendo 
alla  Elisabetta Sassu,
In questa funzione era fraternamente aiutata da Giulio Cattaneo, grande 
ed ultimo Console Generale nel Triveneto e, dal punto di vista finanziario 
da Alfred Richner direttore finanziario del gruppo Sava. Si era formato 
con lei un connubio di apporti bellissimi compresa la Marina Rossetto 
grande amica comune che per 20 anni ha retto le sorti del Circolo Sviz-
zero. Fu un periodo molto intenso di attività per VERENA, presente in 
tutti i casi in cui la bella istituzione doveva intervenire! Col suo sorriso 
buono e con l’accento bernese, si è sempre prodigato per i più poveri e 
per qualunque necessità si presentasse compresi o carcerati la maggior 
parte dei quali dimenticati dai connazionali. Certe volte, scherzando con 
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lei, domandava o come stavano i suoi “poveretti” e lei era fiera di dire che 
proprio proprio poveretti non ci sono ma. bisognosi si. Il Console Catta-
neo, persona coltissima scriveva libri sui Connazionali pasticceri dall’ot-
tocento in poi a Venezia come a Trieste diventando i primi ambasciatori. 
Assieme alla Marina Rossetto organizzó un Collegamento a Cison di Val-
marino, nel trevigiano prendendo come base l’antico collegio dei Sale-
siani più altri alberghi chic per le Autorità, tuttavia l’idea del collegio con 
le camerette per gli studenti fu un successo e dopo cena la Comunità si 
trasformava in una riunione successiva ai lavori del Congresso stesso. La 
cena di gala fu ideata assieme alla Presid. del Circolo da Lino, un risto-
rante trevigiano famosissimo in cui ancor oggi vanno gli artisti famosi! 
Fu un successo nel successo e Lino stesso invitó altre volte il Circolo. Ne-
gli ultimi anni restata vedova del Dr. Sertorio dentista di antica famiglia 
trevigiana, si era ritirata con il figlio unico Alberto, a Montebelluna. Mai 
un figlio può essere così caro alla mamma che ha assistito con infinito 
amore accudendola con affetto. È stata vigile fino agli ultimi giorni e si è 
serenamente spenta accanto a lui! Dopo la chiusura del Consolato tutti 
questi rapporti si sono allenati! Resta solo il bel ricordo di queste care 
persone che tanto hanno fatto per gli Svizzeri del Triveneto.

L. Feri

Un articolo apparso su twitter il.post.it del 22/09/2019 con il titolo “come 
l’internet archive vuole contrastare la disinformazione” ha attirato la mia 
attenzione.
Internet archive è un’organizzazione no profit con sede a San Francisco con 
il compito di archiviare i contenuti digitali che si trovano su internet.
Ma a parte questo lavoro negli ultimi anni è diventato una risorsa fonda-
mentale per la lotta alla disinformazione, i così detti video deepfake (video 
manipolati con l’utilizzo dell’intelligenza artificiale).
Ma come (In un mondo con un’economia liberale, completamente derego-
lamentata) un mondo di pace con focolai di guerra inrilevanti a livello glo-
bale si trova a combattere la disinformazione? Ci ritornano in mente i brutti 
ricordi del XX secolo, con i regimi dittatoriali e l’economia pianificata dallo 
stato con le sue guerre calde, fredde e anche tiepide. La disinformazione fu 
un’arma usata e abusata da tutti. Furono create anche “perle” che sono en-

trate nel mondo comico dell’assurdo. Oggi ci fanno sorridere ma all’ epoca 
la gente che la subiva non sorrideva per niente.
Cerchiamo di capire cosa succede. Leggere sullo schermo del nostro dispo-
sitivo una pagina è come leggere un foglio di carta trovato per strada por-
tato dal vento,senza sapere da quale libro fu strappato, impossibile capire 
il contesto. Possiamo apprezzare la ricchezza lessicale, la raffinata sintas-
si, la chiarezza stilistica, la sapiente retorica ma non il messaggio; perchè 
abbiamo più informazioni sul contenente che sul contenuto. È come trova-
re un bicchiere e non sapere che cosa è stato versato dentro possiamo solo 
valutare la bravura dei mastri vetrai.
Così ragionando apriamo la porta della semiottica, disciplina che ci dà 
una mano, è vero, ma non ci porta a sapere se quello che abbiamo letto è 
affidabile, in altre parole se è vero.
Allora ci rivolgiamo all’ empirismo che ci fa venire in mente quei calenda-
ri che per ogni giorno, hanno un aforisma pieno di sagezza che ci illumi-
na la giornata. Ma anche quella frase di spirito è stata isolata dal testo che 
racconta una storia, un mondo di personaggi con le loro passioni e le loro 
sofferenze. Leggendo quella frase è come ascoltare dietro le porte e farci 
scoprire.
Chi sa che è stato detto prima e che cosa seguiva? Ma siamo sicuri che 



29No 6
Giugno 2020

29D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

abbiamo capito bene?o forse siamo stati noi a lasciare a briglie sciolte i ca-
valli matti della nostra immaginazione, che hanno inventato tutto? Non lo 
sapremo mai.
È strano che ci lasciamo confondere cosi facilmente dai labirinti della ve-
rità, dopo più di un secolo di scuola dell’obbligo. Si potrebbe pensare che 
abbiamo acquisito un po di abilità nell’ incollare i cocci della sapienza. 
Cinquanta minuti di geografia, cinquanta minuti storia, cinquanta minuti 
di storia naturale, etc.
Una carellata nozionistica che dà le vertigini come in un luna park. Ma 
quando abbiamo realizzato che capire il senso delle cose imparate, era una 
battaglia persa si è messa anche la tv. Ma non tanto la tv che era ordinata 
come la scuola (non lineare ma a singhiozzo) ma specialmente la sua pub-
blicità che ha creato una bella confusione.
Proprio quando lui si avvicina per baciarla che salta fuori la pubblicità 
delle dentiere; con poco rispetto per la nostra sensibilità e così che, l’au-
tostima fa un altro passo indietro. E poi il colpo di grazia: lo “tsunami” 
dei Social.
A parte i presuntuosi che come di solito hanno capito tutto e per di più te lo 
spiegano, noi ci guardiamo smarriti gli uni con gli altri come nei peggiori 
incubi di Kafka.
Nel XX secolo c’ erano i mezzi di comunicazione di massa (dittatura), nel 
XXI secolo, sono apparsi i mezzi di comunicazione per le masse(democra-
zia).
Ecco l’humus dove spunta la disinformazione. E speriamo che a parte 
qualche depresso nessuno pensa alla teoria del complotto; invece si deve 
pensare alla naturale tendenza dell’uomo scaltro accogliere l’opportunità. 
La disinformazione è cominciata come burla cattivella ed è finita per esse-
re apprezzata dai poteri. Che siano: multinazionali dell’alimentazione, i 
colossi dell’industria farmaceutica, partiti politici etc. A tutti piace buttare 
il sasso per vedere chi si gira (che gli snob chiamano ricerche di mercato). 
È un grande divertimento solo che buttare il sasso quando si vive in una 
casa di vetro diventa rischioso.

Questa è la situazione in quale ci troviamo, non è molto divertente! Invece 
pare che porta grandi guadagni attraverso la manipolazione dei dati.
Ma perchè le persone ben pensanti hanno quest’ aria infastidita, iritata?  
Anche loro quando si incontrano e che non hanno niente da dire tirano 
fuori il loro repertorio di luoghi comuni, sul cibo, sul clima, sulla salute. E 
come si sà “da sempre” tutti i luoghi comuni sono falsi.
Ma, forse ci si aspettava che le nuove tecnologie non potevano essere av-
vicinate dai cattivi? Come se loro fossero arrivate da orizzonti lontani al 
di sopra delle umane debolezze. Ma non dimentichiamo che il compito di 
internet è di confermare i nostri pregiudizi.
Ma siamo sicuri che vogliamo sapere la verità? “...è solo la verità, lo giuro”
tutti gli scienziati (che vivono al dilà dei luoghi comuni) sanno benissimo 
che con le tecniche statistiche diverse ma con gli stessi dati sperimentali 
di partenza si può dimostrare una tesi, è quella opposta. Al posto delle 
conclusioni vere, gli scienziati preferiscono quelle esatte (ex-actu) riferite 
alle ipotesi anticipate. Per loro la verità è solo la negazione della sua ne-
gazione.
Nella nostra ricerca della verità abbiamo disturbato anche la scienza. An-
diamo fino in fondo al piano più alto dove cè la filosofia. Lei non possiede 
la verità ma la cerca. Non è Sophia (sapere) ma Filo-sofia (Amore per il 
sapere).

A causa della confusione ci siamo dimenticati il ritardo cronico della cul-
tura sulla tecnologia dunque forse non dobbiamo più porci la domanda se 
la notizia è vera, ma se la notizia è utile.
Il nostro cervello è interessato solo alle notizie utili alla nostra sopravvi-
venza, rispettiamo allora il nostro cervello e non preoccupiamoci più di 
cose inutili. È meglio guardare dove cè la bellezza e come diceva James 
Joyce: “La bellezza è lo splendore della verità”.
Ups!!! ci sono cascato anche io nelle citazioni trovate chissà dove.

Nello Ruta
www.romeswiss.net

SUD E ISOLE

CIRCOLO SVIZZERO DI CATANIA
Maggio 2020: Covid 19 Fase 2 

Caro Angelo, fedele Gazzetta Svizzera,
sento il bisogno di congratularmi con Voi per il N 5 / maggio 2020, edi-
tato in pieno lockdown da coronavirus !
Tutti chiusi nelle nostre case, tutti su internet a cercare “libertà”, che 
fosse nei grafici della Protezione Civile (in Italia) o nelle fakes complot-
tiste, nelle visite virtuali a musei e siti monumentali, come nei milioni 
di video Youtube di ogni argomento e genere: Voi ci avete “regalato” 
una Gazzetta attenta alla situazione, con riflessioni culturali, brevi ma 
concreti reportages di politica, economia e psicologia.
Il Circolo Svizzero di Catania ha fatto del Gruppo Whatsapp il suo ca-
nale privilegiato di informazione e di incontro, trasmettendo a stretto 
giro i testi ufficiali delle Ordinanze Regionali come di video comici o 
musicali, link di librerie o cineteche da scaricare, e più Soci, con auto-
revolezza, hanno offerto risposte ai dubbi sulle norme in vigore, alleg-
gerito l’ansia , curato la spontanea e corale amicizia del Circolo.
Importante prima, ma anche oggi in fase 2 (e qui in Sicilia, ormai quasi 

3 !), mantenere lucidità per scegliere modi e comportamenti corretti per 
ognuno e per tutti perché, come ha detto Papa Francesco della dolente 
omelia del 27 marzo us, “nessuno si salva da solo”.

Circolo Svizzero Catania
sabina giusti parasiliti



30

Di origini svizzere, l’artista 21enne ha studiato nel prestigioso istituto di Paul McCartney  
e collabora con Fred Abbott

“Amo la Svizzera, ho nel cuore Cremona 
e sono innamorato di Liverpool”

Alex Luca, cantautore malinconico e appassionato

Annamaria Lorefice
lorefice.annamaria@gmail.com

C H I  S O N O  C O S A  F A N N O

con l’aiuto del bidello, mi dirigevo verso quel 
pianoforte per scrivere le mie canzoni… >>. 

Quando hai iniziato a fare musica?
<<A otto anni quando vivevo nei pressi di Ber-
na, ho iniziato lo studio del violoncello. Suc-
cessivamente ho preso parte ad una orchestra 
di Lucerna per poi iniziare il canto a 12 anni>>.

Oggi sei finalmente un cantautore.
<<Sono cantautore, scrivo sia le parole sia la 
musica. Poi dipende, a volte qualcuno mi aiu-
ta ad arrangiare i pezzi, o addirittura faccia-
mo una collaborazione per l’intera canzone, 
come è accaduto con “House of Endless Dre-
ams”. Su questo pezzo ho collaborato con Fred 
Abbott (esponente del noto gruppo “Noah and 
The Whale n.d.r.)>>. 

Tutti i tuoi brani sono in inglese?
<<Sì, canto in inglese perché mi è sempre sem-
brato molto naturale, anche perché quasi tutti 
i miei “idoli” cantano in questa lingua…>>. 

Lugano - Incontriamo telefonicamente il gio-
vane cantante Alex Luca che ha già suscitato 
grande interesse nell’ambiente musicale 
per le sue capacità quale compositore di testi e 
di musica, dimostrando una notevole maturi-
tà artistica e cultura musicale.  
Con il suo primo singolo “Only the River”, ha 
raggiunto più di un milione e mezzo di ascolti su 
Spotify. Attualmente vive a Liverpool, città in-
credibile per chi intende fare della buona musica, 
territorio storico dei Beatles, tanto che dal 2015 è 
designata “Città della musica” dall’Unesco.  
Alex Luca ha metà famiglia Svizzera, di Ber-
na, e ha frequentato la Scuola Svizzera di 
Milano, come ci racconta:
<<Quando ho abitato a Milano, la Scuola Sviz-
zera mi è sembrata un buon modo per resta-
re in contatto con le mie origini. Ho dei bei 
ricordi, anche un po’ curiosi. Per esempio, 
non avendo altra scelta in quegli anni, i miei 
esercizi musicali li svolgevo in quella scuola, 
in una cantina buia dove c’era un vecchio pia-
noforte. Ogni giorno dopo le normali lezioni, 

Chi sono questi idoli? 
<<Sono sopratutto le grandi cantanti jazz come 
Ella Fitzgerald e Billie Holiday. Ascolto tanto 
anche Tom Odell, un cantautore inglese che 
stimo tanto e consiglio a tutti di ascoltare>>.

Quanto sono stati importanti i tuoi 
maestri? 

<<Tantissimo, mi hanno aiutato ad esibirmi le 
prime volte nei locali milanesi quando avevo 
15 anni e sono sempre stati molto incoraggian-
ti. Provo molta gratitudine per loro, davvero>>.

Di recente ti sei esibito con una Insta-
gram live, quindi “dal vivo” sul web… 
come è andata? 

<<È successo il 16 maggio. Ho cercato di re-
plicare un vero concerto cantando gran parte 
del mio repertorio. Ho anche cercato di con-
versare con il mio pubblico anche se ciò era 
molto strano dato che parlavo con un telefo-
no. È stato molto curioso, credo di replicare 
presto>>.

Alex Luca dopo il 
perfezionamento al 
Liverpool Institute for 
Performing Arts di Paul 
McCartney, ha collabo-
rato nientemeno che 
con Fred Abbott espo-
nente del noto gruppo 
Noah and The Whale 
di Londra. Da maggio è 
online il video di “Hou-
se of endless dreams”, 
il brano che anticipa 
il nuovo EP di inediti 
“How real life feels” del 
giovane cantautore
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Milano è dietro l’angolo, il Ticino abbraccia 
la Svizzera interna e la capitale della moda 
nel mondo. È un territorio ricco di possibilità 
e vantaggi».
Se un nostro giovane lettore volesse 
intraprendere una carriera nella moda 
svizzera, quali scuole potrebbe frequen-
tare?
«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Lo stile vegano imperversa in
Ticino come in tutto il mondo.
Libri di ricette ed etici rivolti,
in particolare, agli onnivori. 
Per ogni informazione su tutti
i libri in vetrina:
piaceretica@piaceretica.ch
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Pubbliredazionale

nuova gente e ampliamo il nostro network di 
conoscenze. È bellissimo>>.

Di cosa parlano le tue canzoni?  
<<I testi del mio primo EP sono ricordi della 
mia infanzia a Cremona, sulle rive del fiume 
Po. Con “House Of Endless Dreams” rivivo il 
ricordo di un’infanzia bellissima, passata nel-
la campagna cremonese. È una canzone molto 
malinconica, perché essendo lontano da casa, 
provo nostalgia. Sono cresciuto a Cremona e 
questo EP è un’ode a questa mia città>>.

A proposito, cos’è un EP?
<<Un EP è la versione ridotta di un Album, di 
solito contiene 4 o 5 brani>>. 

Al momento prevale la tua vena ma-
linconica? 

<<Sì, direi che quasi tutti i miei testi sono di 
questo tenore. La voglia di scrivere arriva so-
prattutto quando la tristezza si fa sentire e av-
verto la malinconia>>.

Quali strumenti suoni per accompa-
gnare i testi delle tue canzoni? 

<<Suono il pianoforte e il violoncello e questi 
sono di solito anche gli strumenti principali 
che si possono sentire nelle mie canzoni. Direi 
che è una combinazione di folk e soul>>.

Quando pensi di esibirti in Svizzera e 
in Italia?

<<Non appena la crisi sanitaria sarà passata. 

Ho tanta voglia finalmente di esibirmi anche 
lì dal vivo e spero che questo momento arrivi 
molto presto>>.

Domanda di attualità: come vive la 
gente di Liverpool in tempo di coro-
navirus…? 

<<A Liverpool quasi tutti i negozi, e ovvia-
mente i bar, sono chiusi. Per uscire non c’è 
bisogno di autocertificazione e non c’è obbli-
go di indossare una mascherina. Perciò io rie-
sco a fare delle belle passeggiate quasi tutti i 
giorni tra un impegno promozionale e l’altro. 
Questo rende sicuramente la giornata un po’ 
più leggera!>>.

Anche Spotify è stato importante per te?
<<Spotify è il servizio più famoso che offre 
musica in streaming gratuitamente… Ho pub-
blicato il mio primo singolo, “Only the River”, 
che ha raggiunto più di un milione e mezzo di 
ascolti proprio su Spotify>>. 

Cosa pensi, invece, della Tv con i suoi 
talent show?

<<Penso che i talent show siano una buona 
opportunità per iniziare una carriera. L’unico 
problema è che le carriere di questi artisti sem-
brano essere sempre molto trionfanti ma anche 
molto corte. Io preferisco avere una carriera 
lunga, anche se forse meno sensazionale… >>.

Perché hai scelto Liverpool, dove 
attualmente risiedi, per inseguire il 
tuo sogno musicale? 

<<A 18 anni mi sono trasferito a Liverpool in se-
guito alla mia ammissione al Liverpool Institu-
te for Performing Arts di Paul McCartney. Sono 
innamorato di Liverpool… offre opportunità 
che non ho trovato in nessun’altra città e ha 
questo spirito molto artistico che mi piace tan-
tissimo. A Liverpool tutti amano la musica!>>.

Usi unicamente piattaforme web per 
farti conoscere o ti esibisci anche dal 
vivo? 

<<Mi esibisco molto a Liverpool, frequento 
tanti locali dove si fa musica dal vivo. I miei 
amici sono quasi tutti musicisti e ogni setti-
mana, quando suoniamo in città, incontriamo 
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